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LETTORE BENEVOLO 



jTorse in questi aurei tempi, in cui 
rge a nuovo fiore l'eloquenza e T ita- 
ma favella i colti ingegni si maràviglie- 
inno che io ardisca di comparire fra la 
lorata schiera dei poeti. Ma cesserà cotal 
araviglia, ov' essi vogliano senza preoc- 
ipazione considerare i motivi che a ciò 
re m' indussero. Adescato anch' io dal 
3II0 degli sUidi, a questi consacrai i su- 
}ri della mia mente, frequentai i ginnasir 
sul cominciare d^li anni giovanili mi 
coesi a vaghezza di scriver versi , vaghezza 
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Digitizedby Google 



che mi accompagnò dalle inferiori scui 
di Grammatica e Retlorica sino alle su| 
riori di Filosofia, Matematica e Teolog 
E comecché obbligato a quei stndj sublj 
io non potessi salvocchè di rado delizi^ 
il pensiero nelle poesie: nuUadimeno 
r assidua meditazione delle scienze raccoi 
tesoro di nuove idee , e sentii in me n) 
scere miglior lena e gusto a verseggiai^ 
Volsero quindi infeKcissimi tempi e n^ 
trovando io modo d'insegnare quelle à^ 
trine che aveva ardentemente coHivate 
tuttavia desiderando di togliermi alF ozio 
contribuire per quanto io poteva al beii 
della Società e della Beltgione, delibera 
d'impiegare nella coHura delta poesia I 
giorni superstiti di mia vita. Chiuso pertan| 
entro le domestiche pareti non perdonai 
veruna fatica ^ onde maturare V opera (| 
me divisata ora traducendo odi ed elegiel 
ora sahni ed inni ed ora couqjonendo q 
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genio sopra varii argomenti , sempre 
rò con l'intenzione di recare altrui gio- 
mento. Non oso dire che i miei voti sieno 
Iti coronati : giacché il proprio amore 
stte la benda agli occhi. Perciò a te 
scio , o saggio Lettore , il dame sentenza , 
li pr^o, ove io abbia fallito al segno, 

accogliere queste mie fatiche con beni- 
io compatimento, ricordando che nelle cose 
randi e difficili basta ancora il solo volere. 

1 magnis et voluisse sat est. 



nVI JF'ELICE 
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OBI BI OBAZIO 

SCELTE E TRADOTTE 



Ode I. LrB. I. 

Mngue d'Atavi Re, gran Mecenate, 
Dolce mia gloria e singoiar sostegno, 
Havvi, a cui giova suir olimpia biga 
Trasvolare di polve i crini asperso, 
E lui già vincitor la nobil palma 
E dalie rote la sfuggita meta 
Erge al consorzio dei celesti Numi. 
Che han sulla terra impero. Alcuno è pago 
Se dei Quiriti la volubil turba 
Tra il rumor delle gare alfin T elegga 
Agli onor più sublimi. Altri si bea 
Se dentro a' suoi granai faccia tesoro 
Di quanta messe biondeggianti e liete 
Son le Libiche trebbie. Un nom che gode 
Di coltivar col rastro i patrii campi 
Dì Attalo sprezza la fortuna e il trono, 
Né a tal patto il trarrai che in Cipria nave 
Paventoso nocchiero ei si cimenti 
A solcar V onda Egea. Il mercatante 
Che palpita di orrore e si scolora 
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Veggendo l' Austro e il mare Icario in lotta 

Gli ont esaka e le floride eellioe 

Del suol fik^ìo; na tosi» Asdegoaiid» 

Di soffrir povertade, alacre volge 

L^opra e il pensiero a racconciar la nave 

Scompaginata dal furor deU' odde. 

Altri pure si trova che gran parte 

Del di consuma in geniali cure, 

E bere or gode coronali nappi 

Di Massico vetusto e dì Falerno; 

Ora si adagia suir erbetta e air ombra 

Di frondoso arboscello, o dove il rio 

Presso al sacro suo fonie in mezzo ai sassi 

Lenemente gorgoglia. A molti aggrada 

Il suoB commisto di guerriera tromba 

E di barbaro corno e le baltaglie . 

Dalle madri esecrate. In mezzo ai boschi 

Rimane il caeciator dimenticato 

Della tenera sposa e all'inclemente 

Aere dura e alla notturna brina , 

se fu vista dai fidati veltri 

Una cerva raminga, o se squarciata 

Fu la rete da Marso aspro cignale. 

Me Tedra premio delle dotte fronti 

Cinge d^ eccelso ed immortale onore 

Pari a quello dei Numi, e il bosco ombroso 

E i satiri e te ninfe insieme danzanti 

Mi allontanan dal volgo; purché Euterpe 

Mi offra la tibia, né Poliinnia sdegni 

Di temprare la cetra a Lesbica carme. 

Che se mi ascrivi, o Mecenate amato, 

Dei Lirici poeti al saero coro 

Gol capo io tocdierò gli astri del cielo. 
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Odk II. LiB. I. 



là il graa Totfuàe mersò dal dele 
Nemboso geto sowa i celli e il piano 
E con la Mano f«liiiiiiaDte ha doma 

L'altera Roma. 

là di fiero terror colmò }e g^mi 
Ch^ tra gli ardeett strali e i vasti scempi 
Di Pirra i tempi atroci e le vicende 
Temerò orrende. 

laando de' monti in siiU' eccelsa cima 
Sali dairimfa tenebrosa arena 
Del mar la pknai, e T atterrito gre^e 
Che Proteo regge. 

lè alle colombe pia fido soggiorna; 
Eran deirorno antico i ramoscelli, 
E i Daini snelli non trovando sponda 
Notar suir-onda. 

ledemmo lungi dair Etnisca foce 
In saon ieroce rifuggir le spume 
Del biondo fiume ^ e scherno all'onda infesta 
L'ara di Vesta. 

ksherno vedemmo il regio monumento 
Mentre di lamento d^ilia il Teliro affronta 
Di Giove ad onta il manco lido e afiretta 
L'alta vendetta. 
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Udran del Lai io i rari abitatori I 

Civili orrori che i lor padri armaro 
D'asta e d' acciaro , onde la Persia rea 
Perir dovea. 

Qual Nume invocherà, possente. < giusto j 

Del trono augusto a sostenere il pondo 
Roma che al Mondo iinpera e di consiglio 
Manca al periglio? 

Quai voli porgerà la verginella i 

Della facella eterna alma custode 
Se più non ode Vesta al suon dell'armi 
I sacri carmi. 

Chi dal supremo Giove eletto fia { 

La colpa ria ad espiar che in guerra 
Turbò la terra, i brandi in sangue tinse. 
Cesare estìnse. 

Deh! scendi alfin dair immortale albei^o 
Avvolto il tergo in vaporoso velo, 
Gran Dio di Delo, al di cui guardo puro 
Luce il futuro. 

vieni tu che di Erice sul monte 
Ridente in fronte, arbitra Dea, risiedi 
E a volo vedi intorno a te librati, 

Gli amori alati. 

tu per cui Ilia Vestal fu inadre 

Vieni, gran Padre, e la tua prole or mira j 

Che in bellic'ira abbandonata langue i 

Tra i scempi e il sangue.! 
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b sazio alfine da sì lunga prova 
Jii tu cui giova il suon di aspri timballi 
Lelmo, i cavalli, e il marso ardir che in faeeia 
Torvo minaccia. 

sni, di Maia almo figliuol volante 
Sotto il sembiante donde Augusto splende 
E Tonte (Hrrende dell' eroe svenato 

Vendica e il fato. 

Krdi in ciel torna: al torbido delitto 
Togli r afflitto impero, e a te non schiùda 
Il varco a cruda ed immatura morte 
L'iniqua sorte. 

h qui di Padre e Re godi gli^ onori 
E nuovi allori mieti invitto Duce 
Del Medo truce non lasciando inulto 

L'equestre insulto. 



Ode III. LiB. I. 

Cosi la Dea che sovra Cipro impera 
E d' Elena i fratei, fulgide stelle, 
E d'Eolia il gran Re tutti infrenando 
Gli orridi venti in cavernosa chiostra , 
Sciolto lapiga sol, te scorga, o Nave, 
Ch'eletta fosti a trasportar per l'onde 
L' affidato Virgilio, avventurosa 
Nave, ti prego, deh tu salvo il rendi 
Di Àttica all'auree rive e in lui la gioia 
Conserva e la metà dell'alma mia. 
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Ben di ruvida ^uema av^ea rieimo 
E di trìfrfìce bronzo ài nudo inetto 
€hi ftrin^ alia baiÌA d'un mar à truce 
Instabile caeifliise ^e fragii legno: 
Né paventò Toslro irruente in lotta 
Con rA^fWfióa, aè Tladi ^dvose^ 
ISè la r^bia del Noto che soli' Adria 
Arbitro signoreggia, ed ora frena. 
Or desta il nembo. Qual temeo di morte 
Atro periglio chi natanti belve 
Vide con ciglio asciutto^ né turbossì 
Al ribollir del mare in gran tempesta 
E al rio fragor di acrocerauni sassi? 
Invan le terre ancor vergini il Nume 
Saggio divise e tra le loro sponde 
L'insociabil Pelago distese, 
Se francamente or varcano le Navi 
Con empie vele Tintangibil flutto. 
Danni e perigli a tollerare audace 
L'umana stirpe rimppssibil tenta 
E per la china rovinosa corre 
Del vietato delitto. Al solar cocchio 
Già con ria frode di Giapeto il figlio 
Rapire osé à" inviolabil fiamma 
E alle genti tie feee infausto dooo. 
Quindi di febbri e mcrbi discarnati 
Sulla lorra piombò nuova coorte, 
E il momento latal che (»ria si knlo 
E lontano parca rapido mosse 
A raccorciare della vita gli sumu 
Con non sue penne cimentossi a volo 
Dedalo il primo per l'etereo. vano: 
De' regni bui Tadattafiline porte 
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Rappe e discese il faticoso Alcide 
In riva airAeheroote. Arduo cimento 
Non havvi \m mortali. Al cieko ìslesso 
Moviamo ( ahi stolti ! ) ardinieotosa fuerra ; 
Né lasciam per le colpe, onde siam carchi 
Che Giove i^reni i fulmini iracondi. 



Ore IV. LiB. I. 

Di primavera e zefiro 
Agli aliti soavi 

Sciogliesi il verno e traggono 
Le macchine ingegnose in mar le navi: 
Non più gode ti lanigero 
Armento delh itìaUa, o Taratore 
Deir acceso canin: m più Uaiìdieggìano 
I prati sparsi di nevoso orrore. 

Già della Lumi al raggio 
€he le emlire emai cisciiiara^ 
Guida cori festevoli 

Venere che in €iiera iia Uws^o ed ara: 
E alle Ninfe abbracciandosi 
Le vaghe Graz» mm alterso piede 
Prem<mo il suol, memre ai Cidapi Siculi 
Le sonanti officine iìl jfuooo iede« 

Or giova al capo avrix^ere 
Di verde mirto un serto^ 
d'altro ifior ohe placido 
Aprile trasse luor dei sufico «porto: 
Or dentro ai ÌK>sciii omlbrifara^ 
Che al vagante ftetore offrono il tetto, 
Giova immolare a Fano an'^gaa candida 
Secondo eh' ei desia , ^o un irei capretto. 
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Tmbe la morte e pallida 
Urta con piede eguale 
I tugurii de' poveri, 
E de' Regi le torri e l'auree sale; 
La vita breve, Sestio, 
Ordir lunghe speranze, ohimè! ne vieta: 
Presto ti avvolgerà la notte d' Èrebo 
Uè più Re sederai a mensa lieta. 



Ode V. Uh. I. 

Caldo dell'estro omerico 
Te Vario, o duce prode, 
E l'alte tue vittorie 
Adornerà di lode. 

Ossia che in mar trascorrano . 
Le tue coorti, o in terra 
Gli acri cavalli spronino 
A sanguinosa guerra. 

L'inesorabil fremito 
E l'ira io dir non oso 
Di Achille che qual fulmine 
Tonò sul Xanto ondoso: 

Né il lungo aspro viaggio 
Dello scaltrito Ulisse; 
Né il turbo che di Pelope 
L'empia progenie afflisse; 

Né posso, Agrippa, plaudere 
Ai bei trionfi tuoi: 
Ignobil vate trepida 
A celebrar li croi. 
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Mi ange rossore e vietami 
Clio di scemare il vanto 
A Te, gran Duce, e a Cesare 
Gol mal temprato canto. 

Ornar di giusto elogio 
Chi mai potrà il divino 
Marte ehe in campo cingesi 
D' asbergo adamantino? 

O di Troiana polvere 

Sparso Merione? il grande 
Tidide che per Pallade 
Ottien fra i Dei ghirlande? 



OnE VI. LiB. I. 

Miri r inclito Rodi, o Mitilene 
A lodar tolga, od Efeso, o Corinto 
Dal doppio mare, o Tebe a Bacco sacra, 
Delfo, dove ha Tara e la cortina 
U fatidico Apollo, o i bei boschetti 
Della Tessala^ Tempe* Altri sudando 
Ad un solo lavor stonchi V ingegno 
In celebrare con perpetuo carme 
L'alma Città di Palla, e ar lauro ascrèo 
I^reponga e all'edra il verdeggianto olivo. 
Altri ad onor della Saturnia Giuno 
Cauli di Argo le mura e la campagna 
Nutricatrice di destrieri ardenti 
E per aureo tesor ricca Micene. 
Me tonto non colpi T aspro Spartono 
Che suir Euroto alle fatiche indura 
INè di Larissa T ubertoso suolo , 
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Quanto il bel loco, onde rampolla il fonte 

Di Àlbunea risonante e V Àniéne 

Che d' alto cade, e di Tiburno i boschr 

E i pontieri odorosi che irrigati 

Son da' mobili e limpidi ruscelli. 

Or come il Noto cor le candide ali 

Sovente delle nubi il negro ammanto 

Dal ciel rimove, né piovoso nembo 

Sempre riversa; cosr tu dal petto 

Sgombra col dolce vino, o saggio Fianco ^ 

L' atra malinconia e r gravi affanni 

Onde la vita è travagliata, o il suono 

D' oricalco guerrier te chiami ali' armi 

Tra le fulgide tende, o in sen, t'accolga 

Del tuo Tivoli l'ombra. Allorché Teucro 

Abbandonava .Salamina e il padre ^ 

È. fama che di Pioppo una corona 

Ei ravvolgesse intorno alle sue tempie 

Irrorate di vino; e in eotal guisa 

Favellasse agli amici. Andremo , o cari , 

Esuli andremo ovunque la Fortuna 

Del genitor men barbara ci guidi. 

Lungi da voi la disperata immago 

Di naufragi» e di morte. All'ardua impresa 

Duce ed auspice è un Teucro; e il divo Apoll» 

Promise (né fallir può la sua voce) 

In nuova terra un' altra Salamina 

Che i Easti della greca ambigui renda. 

magnanimi e prodi che duraste 

Meco a' più rei cimenti , ora col vino 

L' atre cure sgombrate. Arride il cielo : 

Domani Y onda d' un immenso mare 

Noi solcherem con le volanti prore. 
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Ode Vili. LiB. I. 

Vedi come il Soratte ora è nevoso, 

Né più le selve reggono 

Al pondo faticoso; 
Vedi che dalla foce alle sorgenti 

In ghiaccio si ristringono 

Dei fiumi i puri argenti. 
Sgombra Torrido verno, o Talìarco, 

E sopra il foco accmmiila 

Di legna arido incarco. 
'Quindi il vecchk) riversa amabil vino 

Racchiuso dentro V anfora 

Che onora il suol Sabino. 
Pensa a gioir; lascia agli Dei la cura 

Di regolar le varie 

Vicende di natura; 
La possanza dei N«mi i venti atterra, 

Mentre sbrigliati fremono 

Suir onde in aspra guerra. 
Per lor tranquillo il mar fia che ritorni: 

Né più vedremo scotersi 

Gli alti cipressi e gli orni. 
Non finvagfai saper, se T altra aurora 

Sarà gioconda o flebile; 

Ma poni a lucro ogni ora. 
E mentre gioventù ti ride in frcfnte , 

Né senti di canizie 

I gravi danni e Tonte, ' 
Del sacro Pindo non spregiar le Dive 

Di vaghe danze artefici 

E di armonie giulive. 
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A dolce intanto favellar t' inviti 
Il campo allorché celasi 
Il sol d'Italia ai liti. 

Ode IX. LiB. I. 

nipote divin del grande Atlante, 
Mercurio, tu dhe col facondo siile 
A costume gentile 

Formasti T umio per fe sdve errante 
E r erudisti pur nella palestra 
Che a decorosi moti i merok^i addestra. 

Te caAtttrò de' Numi e del gran Giove 
Nunzio e inventore ddla curva lira, 
Te che ogni gente ammira 
Per le l«ggia#e e repeatine prove 

' Che deir ingegwr, &i sempre sagace 
In celare e rapir ciò che ti piace. 

Te fiinciallo atterrì cw grido ftsro 
Di Anfriso il Dio se le giovenche ad arte 
Rimosse in erma parte 
Tu non rendevi; ma il fetale aroiero 
Tosto sorrise , che si. vidn ik fianco 
Della faretra e^ degli strali; imqoo. 

Priamo mm^ abbfiaclQn&, te «bee, 
L' avita Reggia d' attrai doni carco 
E neir aperto vafoo 
Deluse^ d^li AtrMì il eàglio tmee* 
Ed i Tessali focfaa, q le gnm*riere, 
Onde Troia era cinte;, o^ aohiere. 
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Tu deir anime pie V eletto coro 
Guidi ai rosei boschetti^ e ai coHi amesi 
D' Eliso e in lor raffreni 
Il fervido desio con Terga d'oro. 
Grato del pari a^* immortali Numi 
Che in cielo han regno e sin tartarei titoli. 



Ode XL U. I. 

Ira i Duci famosi e ira gli Eroi 
Con la sonante tìbia imprendi» o dio, 
con la lira a celebrar? Qual Divo 
Al cui gran nome la giocosa immaf^ 
D'eco risponda, o sull'ombrose rive 
Deir Elicona^ o in Pindo, o sovra i gióghi 
Del gelido Emo, donde T alle selve 
Pur seguaci ad Orfeo, che col soave 
Plettro e V incanto dri materno ingegno 
Tenne svìV ali i venti, e in lor pendio 
immoti i fiumi, e T orecchiute cpicrce 
Dietro a sé trasse. -E che dirò dapprima, 
Com' è rito de' padri, a giusta Mt 
Di Giove che lu Oelesti ed ai mortali 
Con io scettro sovrasto^ e mare e terra 
Regge a suo senno, e le stagioni alterna? 
Onde Nume non vi ha da Giove isleSsM) 
Procreato od «roe che il vinca in morto: 
Né vige ento sinklle, ovver seoondo; 
Pure occupò Palnift Tritonià Dea 
A lui prosaimo onot. Né scvira canto 
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Te, Bacco, lascerò che dlle battaglie 

Aneti ardentemente, e te, de' boschi > 

Abitatrice e di sanguigne belve 

Yergin nemica, e te, Febo che avventi 

Morte e terror dair infallibir arco. 

Alcide quindi e ambo di Leda i figli 

10 canterò , V un di destrieri e cocchi 
Agitator , r altro a lottar possente , 

De' quai la stella come in cielo apparve 
Col bianco raggio al pallido nocchiero 
Scorre dai sassi l'agitate umore, 
Sperdesi il nembo, fuggono le nubi, 
E al cenno degli Dei cade e si appiana 
L'irato mar. Né so se pria Quirino » 
Dopo essi jo debba, o celebrar di Numa 

11 pacifico regno, o i fasci atteri 

Del Re Tarquinio, o l'onorata morte 

Dell' Uticense eroe, ovver col verso 

Caldo di grato amore ornare il forte 

Regolo e i Scauri e in punica battaglia 

Paolo che prodigò la sua grand' alma, 

E Curio, e il buon Fabrizio e il gran Carni II( 

Eroi dell' età prisca intonsi il crine , 

Che l'aspra povertà, l'avito fondo 

E il tetto rusticano utili rese ■' 

Ai guerrieri cimenti. Oécilta cresce 

Qual pianta in moaie di Marcel la fama 

£ brilla come Luna inira i pianeti 

Meli' Italico ciel la Giulia stella. 

JPadre e custode delle umane (^nti 

A te commise ,. o gran Saturnio , il. Fato 

Di Cesare la cura. Egli secóndo 

Dopo Te regni, o i Parti al La2io infesti 
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Tragga in trioofo alle Tarpee pendici, 
prepari catene ai Seri e agi' Indi 
Nei lidi deir aurora. £i prode e giusto 
Di Te minor dominerà la terra ; 
Tu procelloso scuoterai T Olimpo 
Col grave carro, e le men caste selve 
Percoterai con le saetle ultrici. 



Ode XII. LiB. L 

nave al mare in grembo 
Ahi! nuovi flutti implacidi 
Ti rapiranno e il nembo. 

Nave che .&i? .C!on lena 
Del porto ora ricovera 
Alla fidata arena. 

Nudo hai di remi il fianco; 
Cede ai sonanti turbini 
L'alber piagato e stanco. 

Carcbe d' orror le peone 
Agita r austro e gemono 
Le ilagellate antenne. 

Come fra tanto lutto 
Potrai, o Nave, vincere 
. L' imperioso flutto? 

Non hai più vele intera; 
JSon Dei che fausti arridano 
Al suon di tue preghiere. 

É ver che per destino 
Piglia di seha nobile 
Tu» sei póriico pino. 
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lla d*alla origo il vanto 

Non prezza il mar che torbido 

Freme tra i scogli infranto. 
Né di una pinta {H*ora 

Allo splendore affidasi 

Nocdìier che si scolora. 
Tu cauto abbi governo, 

Nave, se non vuoi gemere 

Preda dei venti, e scherno. 
Mio primo amore e cara 

Ahi d'evitar le Cicladi 

£ l'aspro Egeo procura. 

Ode XIO. Lia. I. 

Yiolator degli ospit^tli Nami 
Già Paride per mar, seco traea 
Elena dai leggiadri e vaghi lumi, 

In fittila nave Idesr. 
Quando il capo levò Nereo dall' onde, 
E raffrenando Taiire impazienti 
A lui che già fuggàa l'Attiche sponde 
Cantò ferali accenti. 
Mal teeo adduci la beltà rapita 
Che a racquistar fra bellicosi orrori 
Mille schiere armerà la Grecia unita 

Contro ai luoi folli amori\ 
Ohimè ! quanta sudor versar dovranno 
Gli aspri guerrieri e i corrickH* feroci, 
E quante , o stollo , de' Trojani a danno 
Semini stragi atroci! 
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Palla adatta alla virginea fronte 
S elmo lucente e tten la lancia in resta , 
£ a irendicar di sua bellezza Tonte 

Rapido il cocehio appresta. 
ro a Ciprigna liscierai la bionda 
Tua chioma invano, ed al femmineo coro 
Largo sarai di melodia gioconda 

Gol moUe plettro doro, 
itro al tetto regale invan T insulto 
Eviterai di fiera asta pugnace 
E i dardi alati e il bellico tumnlio 

E il procelloso Ajaee. 
ur nella {lolve brutterai la chioma 
Ahi ! troppo tardi. Ecco nelParmi splende 
L' accorto Ulisse, a cui T altezza dosaa 

De' Teucri alfin si arrende, 
iià Stenelo t'incalza ed al tuo seno 
Or dardi avventa dall' eccelsa biga. 
Ora governa ai comdori il freno 

Non inesperto auriga. 
Sota ti fia di Merion la faccia, 
E furibondo tra le immense scpiadre 
Di te già corre il fier Tidide in traccia, 

Più prode assai del padre. 
E come fugge il cervo in monte erboso 
Obbliando il pasto, allorché il lupo mira; 
Tal fuggirai con palpilo afiannoso 

La sua terribil' ira. 
Presto Troja cadrà per man d'Achille 
E le Iliache torri e reggie auguste ' 
Si volteranm in cenere e feville 

Da fiamma achèa combuste. 
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Ode XIV. Lw. I. 

Ta, che di bella genitrice sei 

Ancor più bella e pm leggiadra figlia^ 

Fa pur dei Gi^nibi rei 

Ciò che meglio il volere a te consiglia ^ 

peran tra |e fiamme arsi e dispersi, 

neir ondoso mar d'Adria sommersi. 
No, non agita mai tanto la mente 

Ai Sacerdoti Bacco o la divina 

Vesta, il Nume possente 

Che in Delfo ha i penetrali e la cortina ; 

Né suiridea pendice i Coribanti 

Si percuotono i timpani sonanti. 
Quanto imperversa dentro al core umano 

LMra cui il brando Norico non frena. 

Né dell'ampio Oceano 

La rimugghiante tempestosa piena, 

Non atro incendio, né il tremendo Giove 

Allorché il tuono ruinoso move. 
É fama che Prometeo in quel primiero 

Loto ch'egli foggiò neiruman volto 

D'ogni animai più fiero 

Abbia l'istinto reo in parte accolto, 

E il truce ardire, e l'ire sanguinose 

Del leon ch'erra tra boscaglie ombrose. 
L'ire immerser Tieste in grave lutto, 

E cagion furo, onde città superbe 

Vedessero distrutto 

Dalle fiamme ogni tetto, e in mezzo airerbf 

Guidasse, ove sorgean mura e teatri, 

Esercito insolente Qstili aratri. 
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Tìodarì , or m' odi , e ricomfMni in pace 
La tua mente; me pur d'ira il furore 
Impetuoso, audace 
Scosse nel primo giovanile ardore, 
E mi spinse bramoso di vendetta 
Atra a vibrare Licambéa saetta. 

Ma Terrore or conosco, e già pentito 
Cerco in lieti mutare i tristi canti , 
Onde in follia rapito 
Oscurare tentai gli alti tuoi vanti. 
Deh! tu mi torna amica, e scevra d'onte 
M'affida M seren della tua fronte. 

Ode XV. Lib. I. 

Spesso abbandona il bel Licèo Arcadico 
Fauno, ed i passi affretta 
Del mio vago Lucretile 
Sulla fiorita e dilettosa vetta, 
E difende dai rai del Sol cocenti 
Le mìe caprette , e dai piovosi venti. 

Sicure quindi pei selvosi pascoli 
Ove il desio le caccia, 
Cercano timi ed arbuti 
Deir olente marito in su la traccia, 
Né inorridiscon più se sibilanti 
Verdi colubri a sé mirino innanti. * 

Anzi dei lupi il rio furor non temono 
I teneri capretti , 
Ove con dolce fistola 
Per le valli a vagar Fauno gli alletti , 
E giù d'Ustica per l'umil collina 
Suoni tra i' sassi l'armonia divina. 



dby Google 



— 18 — 

Godo il favor dei Numi: ai Numi, e Tindari i 
Grata è la mia Camena: 
Quindi rural dovìzia 
Avrai a Cstre ogai tua voglia piena , 
Quanta dall'aureo corno in terra piove 
L'alma nutrice del possente Giove. 

Qui chiusa valle della vampa Siria 
Ti farà sebermo air onte , 
E tu le corde armoniche 
Temprando del festivo Ànacreonte 
Canterai come. palpitasse in core 
A Penelope e a Circe un solo amore. 

Qui le tazze berrai di Lesbo innocue, 
Assisa alla frese' ombra : 
Né col figliuol di Semele 
Pugnerà il Dio, che di terrore ingombra 
Il suol con Tarmi e coi fulminei rai; 
Né qui sospetto dei protervi avrai. 



Ode XVIII. Lib. I. 

voi tenere vergini , 

Inneggiate Diana in pieno coro; 

E voi, fanciulli, Apoiline, 

Cui biondo come Toro 

Sfolgoreggia sul capo e intonso il crin. 
Latona pure onorisi, 

Almo drappel, dal vostro dolce canto, 

Latona che di gemina 

Prole fu madre, e tanto 

Piacque d'Olimpo al regnator divin. 



dby Google 



— 29 — 

Voi dite, come i margini 

Dei fiumi ami Diana e i boschi ombrosi , 

O i vertici incoronino 

Deir Algido aevosi, 

O il verde Grago o TErimanto altier. 
A Tena^pe eguale ^gio 

Tessete, o maschi, e a Delo ove i natali 

Il Dio sortì che agli omeri 

Appende cetra e strali 

Alto cantor del pari e prede arcier. 
YÀ fia commosso al supplice 

Suono dei vostri intemerati accenti 

E a noi e air alto Cesare 

Nei pkù ferali ev^enti 

Fausto rivolgerà ciglio seren. 
£i lungi dair Italia 

Con la peste che tombe atre disserra, 

Discaccerà la misera 

Fame e la cruda ^erra 

Dei Per$i e dei Britanni al rio terren. 
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Ode XIX. Lrs. I. 

Chi d'onestà si ammanta e puro ha T anima 
Non cerca j o Fosco , Mauro strale od arco ; 
INè porta di saette atre e venefiche 

Sonante incarco. 

che alle aduste Sirti o all'ermo Caucaso 
Ei s'incammini, o dove il favoloso 
Idaspe volge da montano vertice 

Tesoro ondoso. 

(]hè mentre di Sabina i boschi io penetro 
Sciolto da cure e il noto calle obblio, 
Mi apparve, e al guardo s'involò* precipite 

Un lupo ria. 

Mostro, a cui par ne' suoi querceti ombriferi 
Non celò mai la Daunia bellatri/;e, 
Ne la Numidia di leoni e di aspidi 

Ai'sa nutrice. 

Ponmi nei pigri campi , ove degli alberi 
Tra le frondi soave aura non spira, 
Ove il cielo è nebbioso, ove fra turbini 

Borea si adira. 

Ponmi nel suolo, a cui sovrasta l'igneo 
Carro del sole, albergo all'uom negato: 
Soia virlude renderammi impavido, 

Sola beato. 
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Ode XX. Lib. I. 



Chi fia che per rossor raUcnga o moderr 

L'affiftnno e il pianto amaro, 

Ora che spento giace in tomba squallida 

Sì iSdo amico e caro? 
Melpomene ah! m'inspira i canti lugubri, 

Tu che l'aurata cetra 

10 dono avesti, e chiara voce armonica 
Dal Regnator deiretra. 

Dunque cesse (ahi Destina inesorabile!) 
Alle sciagnce estreme 

11 buon Quintilio, e per eterni secoli 
Un ferreo sonno il preme? 

G quando il bel Pudor, quando la nobile 

Verità senza inganno, 

E r alma Fé germana alla Giustizia 

Altro simile a lui trovar potranno? 
l^i specchio di bontade a molti flebile 

Mori: ma niuno il plora 

Più di te, Virgilio, che tra i palpili 

Del cor lo cerchi ognora. 
Ohimè! Pietà non giova. Invan Quintilio 

Agli Dei tu dimandi; 

Invan sull'urna sua sospiri e gemiti 

Inconsolabil spandi. 
^0, se d'Orfeo temprassi pur la cetera 

Che udirò già le piante, 

Non fia che a ravvivar la salma pallida 

Torni lo spirto errante. 
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A quei che spinse tra la nera greggia 

Dentro Tinferna valle, 

Mercurio chiude verso l'aure eteree 

D'aspro adamante il calle. 
Cruda è la sorte ed il Destino implacido; 

Ma rende più leggiera 

Pazienza il dolor , cui nop può H)gliere 

Arte d' uman pens^ìero. 

Ode XXI. Lib. I. 

Caro alle Dee che avvivano 
L' uman pensier con melodie gioconde , 
Consegnerò ia balìa de' fieri turbini 
E del Cretense mare all' orrid' onde 
L'atra mestizia e il trepido timor. 

Né cercherò sollecito 

Qual tiramio feroce in suo talento 
Dell' orsa attristi le gelate spiaggie , 
E quale unico in cor senta spavento 
Tiridate dei Parti regnator. 

tu, dolce Calliope, 
Che alle fonti illibate d'Elicona 
Attinger godi il sacro umor fatidico^ 
Tu scegli aprichi fiori, e una corona 
Vieni al crin del mio Lamia ad intrecciar. 

Non giova, o Diva, il sonito 
Delle mie lodi% A te si addice intanto 
Ed alle suore tue col plettro Lesbio 
E. con le nuove corde U chiaro \anto^ 
D'un eroe si sublime immortalar. 
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o»B xxrv. L«. I. 



Iccio tu dunque agli Arabi 
Le gemme invidii e Toro, 
E Tarmi appresti cupido 
Di quel lontan tesoro. 
Di strascinar già mediti 
Fra laoei i Re Sabeì 
Non aneo vinti, ed ergere 
Sul Tigri ampi trofei. 
Ma di quei lidi barbari 
Qua] mai sarà donzella 
Che dello sposo vedova 
A Te si faccia ancella? 
£ qua! fanciullo rorido 
D' unguenti il biondo crine 
Ti mescerà nel calice 
Bevande peregrine? 
S' egli toitor rammemora 
Del suo Signor la corte, 
£ sa del padre tendere 
L' arco tremendo e forte? 
Chi negherà che possano 
Tonnare al natio fonte 
I rivi che spcmtanei 
Scesero giù dal monte; 
£ rifluire il Tevere 
Lungi dal Tosco lido , 
Mentre. si nuova insania 
, Entro ai. tuo petto ha nido? 
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E con loriche Iberiche 
Permuti i gran volumi 
Di Socrate e Paneziù 
Maestri ai bei costami? 



Om XXVI. LiB. I. 

Manti al sacrato ApolBoe 
Che chiede ascrèo caatore' 
Yersaado ora dal oaUee 
Sair ava almo liquore! 

Non chiede già le fertili 
Spighe cbe U Sardo miete; 
Né i greggi^ onde le Calabre 
Piaggie aoo ricche e tiete. 

Non r oro e non V avorio 
D' India , ite ia campagna» 
Che lento il Liri e tacito 
Morde con V ooda e bagna. 

Sfalci il Caleno paimle 
Chi dalla sorte amica 
L eU)e^ e ne colga i grappoli 
Sulla colliofl sfrìoa. 

Il mercatante disile 
Beva nei napiH d* oro 
Vin che di merce Siria 
Scambiò eoi bel tesoro^; 

E caro ai Dei beneiSci 
Tre volte e quattro ogni anno^ 
Trascorra Y onde Atlantiche 

> Seeuro è il mar Brìtannaw 
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Me chìiiko in tetto ipovero 
MeDfla fragale avviva, 
Meosa «he m* inbandiscono 
Malva, dodMfli, e oliva. 

Apollo alti Tu ooneedimì 
D*almo ftvore ìm pegno 
Che sano io goda i premii 
Del mio modestoi iogc^^no: 

Fa che del senno il raggio 
Non mi abbandoni, e in pianto 
Vecchio non tragga ignobili 
1 gioni e senca e«nto. 



t<Kj<i\i>ed^ 



Ode XXVII. Lw. Ì. 



Se airo»fcra già dai idatani 
Edei vivad lyUonl, 
Scarco di care raamo. 
Io teco inni canori 
Temprai, o cetra placida, 
Nella mia verde età; 

Ridesta ora I* armoniche 
Corde ed «n canto iniuona 
Che nel bel suolo Italico 
Abbia d*onor corona 
Quest* anno e per lo spazio 
Del tempo che verrà- 
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Te già temprava il Lesbìo > 
Cantor die in ferrea maglia 
Aj^i sfidare Torrida - • 
Furor della biillagUa - 
E i tempestosi vortici' 
Dell* iracomlo mar. 

E come avea ii naTiglio 
Al curvo Mù avvinto 
Cantava egli le vergini 
Gare al gran Dio di Cinto' 
£ il prode e racemifero 
Bacco cfce ha. in Tehe aitar. 

Cantava pure Venere 
Che ha di bellezza il vanto 
E Amor che sempre aleggia 
Alla sua madre accanto, 
E Lieo bel per V occhio 
Nero e pel nero crin. 

Deh! salve dunque, o cetera, 
Che al Regnator del polo 
Le mense allegri, o gloria 
Di Febo salve, e al duolo 
Togli queBt'àhna supplice 
Col jcanto tìio divin. • ' 
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Odi XXVm. La. I. 

Se già di sciid« igiìobile 
SegueiMlo il folle errore 

10 fui pareo nel rendere 
Ai Numi il giusto onore 
Nanti al sacrato uU», 

Or di Sofia benefica 
Scorto dal fido raggio 
Le Yele indietro volgere 
DiMh) e it miglior viaggio 

11 mare risolear. 

Poiché Giove tra i fulmini • 
Sovente irato tuona, 
E il ratto carro e i fervidi 
Destrieri agita e sprona 
Per kt seren del ciel. 

AI gran fragore i cardini 
Treman deir irta t^ra; 
Tremano i fiumi , e V orrido 
Teoaro die disserra 
D' Orco la \ia crudel. 

Sali' onda irremeabile 
Tremano Tabne ignude, 
E trema con la livida 
Di Stigci ampia palude 
L' atlantòo confin. 

Tutto p«ò Giove. In tenebre 
Volge chi chiaro splende: 
l vili innalza e or prospere^ 
Manda,' ora ree vì^^ende^ 
. Fra* l'i^e iicl.Heslin. . > ^ 
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Dea che di Anzio alla (Hafievd rhra 
Altamente presiedi, e isola. puoi 
DaliMma polve sollevane al trono 
L^uom tapino e coprir d'aire gramaglie 
I superbi trionfi. A te si volge 
Con supplice sembiante il villanello, 
Che langue ignudo snir arato solco; 
E a te pure dei mar doimiatrìce 
Tra il fragore dei nembi • i voti innalza 
Ogni nocchier che su fiitinia nave 
Varca il Garpazio periglioso flutto. 
Te r aspro Daoo, te r errante Scita, 
Te del Lazio il feroce abitatore , 
£ tutte le città, tutte le nenti 
Adorano, o gran Diva, e trèpidaHido 
Te dei barbari Re guatan le madri 
Avvolte in aurei veli ed i' tiranni 
Di pollerà vestiti , onde sui suolo 
Tu non rovesci con irato pìed« 
Infranta la colonna che torreggia 
Nel suo peto librala, e il pofwl folto 
Tumultuando non rinfiammi aU'armi 
I già sopiti spirti e deir impero 
Non franga il giogo. Te precede sempre 
Fiera Necessità che i maggior cMovi 
E i cunei porta nella man di bronzo 
Ed ìnfrangibil raffio e liquefatto 
Piombo tenace. Te la dolee Speme 
Segue e la rara Fé, che in bianco velo 
Le membra avvolge, né giammai si parte 
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Dal tuo fianco 9 neppur quando neiuica 
Di tenebre circondi e di squallore 
Le case dei potenti e muti vesta. 
Ma disperando di trovar più lucro 
Il volgo infido, e T impudica donna 
facile agli spergiuri, si allontana 
Dai letti desolati 9 e quando il vino 
Fino air ultima* feocia è tatto esausto 
Si dileguan gli amici, a cui dubbiosa 
Io core alligna e mercenaria fede. 
Gran Dea , che guidi i molUfermi eventi , 
Cesare ahi tu proteggi ora ch'ei move 
La feroce a domar Britannia estrema, 
E serba alle vittorie il drappel biondo 
Dei giovinetti che tremendi in armi 
Voleranno sui lidi dell* aurora 
E sul vermiglio mai«. Ahi quante acerbe 
Piaghe e memorie di fraterni sdegni 
A noi fan ria vergogna e allieta nostra 1 
Che non osammo di neimdo e donde 
Le man rattenne la guerriera turta 
Per timor degli Dei? Quai templi ed are 
^Sfuggirò al suo furor? Su nuova ineude 
Deh! si tempri, o gran Dea, l'ottuso ferro 
E si brandisca a fulminare in campo 
Gli Àrabi audaci e i Messageti infidi. 
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Ode XXX. Lib. I. 

Ora tra il suon dei cantici 

E la fragranza degli odor Sabei 

Giova sull'ara spargere 

D' u» toro il sangue ad onorar gli Dei , 

Che già custodì vigili 

Pur di Numida sotto stranio eiel. 
Ecco eh' ei' torna incolume 

Dai lidi Esperj, ove erse il segno Alcide , 

E tra gentil tripudio 

Ai cari amici assai baci divide: 

Baci che non mai sazio 

Imprime in fronte al suo Lamia fedel. 
Che la gioconda immagine 

Ei serba ancor del bel tempo primiero. 

Nel quale ambo mutarono 

La Toga e insieme il pueril pensiero 

Intesero agli studi! 

Guidati dal medesmo juveoeìXùf, 
A memoria -dei posteri 

S* incida un si bel giorno in bianco sasso; 

Pronte si vuotin T anfore; 

Ne dalle danze Salie il pie sìa lasso; 

Di rose il desco cingasi. 

Di Appio e di giglio fuggitivo fior. 
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OBI 01 ORAZIO 

SCELTE E TRADOTTE 

Ode I. LiB. II. 

I^a civile (u scrivi orrida guerra 
Che divampò del console Metello 
Ai truci giorni 9 ed i principii arcani 
Scrutando, e gli odii alterni e Talte brame 
Mostri il ludibrio onde |^ rea Fortuna 
Afflisse Itoma, e dei potenti duci 
Le funeste alleana^ e Tarmi tinte 
D'inespiato sangue. A perigliosa 
Opra tu sudi^ e malaccorto il piede 
Movi sovra del foco, cui fallace 
C^ere asconde. Deh! per breve tevipo 
Dii teatri richiama ora. la Musa 
Che il tragico t' inspira austero carme , 
G delle leggi col potente freno 
Riutègra Tordiii perturbato, e i dritti 
Della patria assecura. Indi succinto 
Del Cecropio coturno in sulle scene 
Ritorna, oPoliion, tu che consiglio 
Sei del Senalo, e dei clienti. aiQitti 
Saldo sostegno, e bellicoso duce. 
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Porti ancor verdeggiante in sulla fronte 
Il Dalmatico alloro, onde cogliesti 
Eterni onori al bioodo T^ro in riva. 
Ma già' nel pien teatro il gl'an poema 
Tu riproduci, e a noi gli orecchi assordi 
Di comi e trombe al minaccevoi suono: 
Già ferve il campo e iMampeggiar dell' armi 
Colma d'orror le torme de' fuggenti 
Scalpitanti cavalli , e discolora 
Ai Cavalieri il volto. Già mi sembra 
Di vedere tra il fremito guerriero 

I duci aspersi d'onorata polve, 
E tutte le città, tutte le genti 
Pender dal scettro del divino Aiigusio, 
Salvo il ferreo di Cato animo atroce. 
Giuno ^ ogni altro Dio, che indarno amico 
Fu già degli Afri, da Cartago inulta 

II piede allontanò, e noi nipoti 
Dei vincitori or vittime consacra 
All'ombra di Gìogurta in civil guerra. 
Qual campo d'ossa largamente sparso 
Ed impinguato dal Latino sangue 
Non attesta le truci empie battaglie 

E deir Italia la fatai ruina , 

Che anche i Medi intronò? Qual gorgo o fiume 

Ignora ancor la luttuosa guerra? 

Qual mar non scolorarono le immense 

Itale stragi? Qual pendice o spiaggia 

Non rosseggiò orridamente tinta 

Del nostro sangue? Ma le meste corde 

Del Ceo dolore non trattare, o Musa; 

Ai scherzi torna e con più lieve plettro 

Nell'antro Dioneo canta (li amori. 
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Ode H. LrB. II. 



Kon ka, Salloslio, aicuii color T argento 

Finché eniro avara terra si nasconde , 

E solo aUor diffonde 

Sfolgoreggiarne raggio 

Quando in privato o puMolieo cimento 

Ad util uso lo converte ii Saggio. 
Chiaro vivrà nel volgere degli anni 

Procuiejo che ai suoi fìermaoi amati 

Temprò gli acerbi fati 

Con animo paterno 

E Fama il porterà con forti vanni 

Ovunque il Sole avvampa e gela il verno, 
Avrai più vasto impero e nobil grido. 

L'avide brame del tuo cor domando, 

Che se con scettro o brando 

Il Libico terreno 

Tu dominassi e d^Mberia il lido, 

E a le servisse e V uno e T altro Peno. 
A sé troppo indulgente, e insiem spietato, 

L* idropico la sete unqna non caccia, 

Se rumor che il minaccia, 

£ ond'ei pallido langue, 

Non sia per arte arcana allontanato 

Dall€ vene, ove misto erra col sangue. 
La severa virtù Fraate esclude 

Dal cerchio dei beati ^ e ii Disinganno 

Solo offre il regio scanno 

E il serto e il vago alloro 

All' ttom che sapienza in cor racchiude 

£ con ciglio irretorto adocchia Toro. 
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Ode m. LiB. II. 

De' casi rei tra il yoriiee 
Ugual sert^ la meDie, 
E il suo tripudio modera 
Superbo ed insolente, 
Ove la sorte arridaci. 
Delio che dei morir. 

Ossia che tra gramaglie 
Tutta la vita or rneni; 
che nei dì festevoli, 
Steso sui prati ameni, 
Del vin Falerno l'anfora 
Te chiami a ringbir. 

I detti miei rammemora 
Là dove il pioppo e il pino , 
L'ombra ospitale associano 
Coi rami, e in suo cammino 
Va serpeggiando e trepida 
Il limpido ruscel. 

Là vino e unguento rechisi 
Per tuQ comando e il fiore 
Di rosa, ahii troppo labile, 
Finché nel pien vigore 
Ferve Tctadc ed Atropo 
Rattien la man crude!. 

I compri boschi» il fulgido 
Palagio e la campagna 
Lasciar dovrai, che il Tevere 
Lambe con Tonda e bagna 
fi gli orti ove pompeggia 
Tra i fiQri r abertà^ 
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Né verran teco i titoli 
Che aYesti già dagli avi, 
E Toro ed i gemmiferi 
Tesor che in arche gravi 
Con tanto ardore accumuli, 
Indegno erede avrà. 

Né vai se il sangue d*Inaco 
Altri abbia , o vii sia nalo , 
Se in tetto alberghi, o palpili 
Al crudo aere gelalo. 
Ciascun fia preda e vittima 
Dell' Orco sordo e fier. 

Tutti, ah! si tutti a un termine 
Siam spinti: urna fatale 
In sempiterno esiglio 
Tutti con sorte uguale 
Ci sprona e al legno squallido 
Dell*infernal nocchier. 



Ode IV. LiB. IL 



Settimio, che le barbare 
Sirti e di Cadi il lido 
Meco vedrai e il Cantabro 
Al nostro giogo infido 
E Tonda sempre fervida 
Del Mauri tano mar, 
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Deh! sia Targivo Tivoli 
Mia sede, allorché bianei> 
Il crine avrò, sia termiiie 
Ove io riposi il fianco 
Lasso per la milizia 
E il lungo viaggiar. 

Che se mi vieti V invida 
Parca si ^1 soggiorno, 
Vedrò il Galèso ov' errano 
Lanose grèggie intorno, 
E ove il Lacedemonio 
Falanto un di regnò. 

Quel dolce suolo allettami 
Si, che niun altro tanto^ 
I«i d' Imetto stillaaO' 
Favi e del verde il vanto^ 
Toglie a Venafro l' arbore-^ 
Che Palla un tempo amò. 

Inverno quivi ^ tepida 
E roseo aprile eterno: 
Quivi TAulone è fertile 
D' uve che di Falerno 
I eoUi non invidiano, 
Né il rara tralcio aitier. 

In quel bd loco e ìa Tivoli 
Al mio fianco starai, 
E con r estrema lagrima 
Tu quivi irrigherai 
D'^un vate amico il cenere, 
Siccome è pio dover. 
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OoB V. Lift. IL 



Pompeo^ che ro fatai rìschio» 
Trovasti appena scampo, 
Meco seguendo il libero 
Vessil di Bruto al campo, 
Ta dbnque dal gcan Cesare 
Or ridonato sei 
A Romai ai patrii Dei 
E al beilo Italo cielt 

A le d'alma amieizia 
Vissi tra i nodi avvinto 
E il crin d' unguento Siria 
Sparso e di fiori cinto, 
Teco vuotando i calici 
Temprai T ardore estivo 
Sul margine del rivo 
Che adombra TarbosceL 

Teco in Filippi fremere 
Vidi a cimento crudo 
Le sefaiere> e a fuga rapida 
Mi volsi- e senza scudo , 
Allorché vinti caddero 

I min^ciosi duci , 

E coi sembianti truci 

II turpe suol toccar. 
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Me scoloralo e pavido 
Lungi dal campo rio 
Entro al vapor delPaere 
Mercurio allor rapìo, 
E le di nuovo i' impeto 
Di guerra furibonda 
Scosse e agitò come onda 
In tempestoso mar. 

Ma salvo sei. Con vittime 
Rendi i dovuti onon- 
A Giove 9 e sotto il placido 
Rezzo di questi allori 
Dalla lunga milizia 
Troppo anelante e stanco 
Or tu riposa il fianco, 
E io ti starò vicin. 

D'obblivioso Massico 
Colma le rilucenti 
Tazze e versa dall' ampie 
Conche soavi unguenti; 
Altri frattanto intreccino 
D' appio , di mirto e rose 
Diverse ed odorose 
Ghirlande al nostro crin. 



Ode vi. Lib. Il 

Non sempre al fiammeggiar d'orridi lampi 
Giù dalle nubi scendono 
Grandini e pioggie sugi' irsuti campi: 
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Noo sempre le procelie furibonde 
Turbano, amico Valgio, 
Del Caspio mare inegualmente l'onde: 
Né suir Armene spiagge pia deserte 
In ogni tempo stendesi 
Irrigidito vet di ghiaccio inerte; 
O del Gargano air alte querce intorno 
Freme aquilon nembiftro, 
E di sue foglie vedovato è V omo. 
E tu, se l'astro appare ai di foriero, 
se dal Sole rapido^ 
Fugge per lo stdlifero sentiero, 
Tu sempre inconsolabile ii desio 
Volgi tra i canti flebili 
Al figlio che la Morte ti rapoo. 
Ma nestore cosi l'acerbo fato 
Non* lagrtaò di Antiioco 
Sulle rive del Xanto un di svenato; 
Né Priamo versò tanto dolore, 
Né lamentar per Troilo 
Si udirono cosi le Frigie suore. 
Cessa, Valgio, i lameati. Or le divine 
Nuove palme di Cesare 
Cantiamo e il voi dell'Aquile Latine. 
Cantiam dei Parti la ruina e il lutto 
E il Nifate che in vortici 
Minori volge tribucario il flutto; 
E 'o Scita che obblia l'insano ardire 
E dentro a brevi termini 
II cavallo rattien, consuma l'ire. 
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Ode vii. Lib. IL 

Meglio ¥ivj*at, Licimo,. 
Se in alto oguor non j^idi 
La nave, né l'approssimi 
Troppo ai sassosi lidi. 
Cauto a sfuggir dei turbini 
L'indomito furor. 

L' uomo cui reca Y aurea 
Mediocrità diletta, 
Abborre l'ombre squallide 
Di pasloreccio tetto, 
Né cerca ddla Reggia 
GÌ' invidiati ottor. 

Gran pin più spesso scuotoii<^> 

I venti e quercia alpina:. ' 
L' altere torri crollano 

Con pdù fatai rovina; 
E sovra i monti avventasi: 

II fulmine dal eiel. 
Spera nei mali e trepida 

Alle delizie in seno 
Chi d'altra sorte prescio^ 
Tiene le voglie a freno; 
Sparge del verno implacido 
Giove e allontana il gel. 
Se ora ta peni e lagrimi, 
Non sempre in ombra mesHt 
] di vivrai. La tacita 
Musa talor ridesta, 
Né sempre tende Apolline 
L'arco per saettar. 
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Sii forte sempre e impavido 
Se la Forlana frema, 
E stringi pur da saggio 
Le vele e Paure scema 
Se troppo fauste spirino 
Ib lusinghiero mar. 



>»^i>-e€-«-e- 



Ode Vili. LiB. II. 



No , non cercare per vaghezza , o Quinzio, 

Qaali nuove battaglie in suo pensiero 

Volga r audace Cantabro 

E il Geta insano e fiero 

Che l'interposto d'Adria 

Da noi divide procelloso mar. 
iVè di ciò che bisogna' al dolce vivere 

Ansia soverchia ti conturbi il core. 

Di poche cose appagasi 

11 naturale amore, 

Né può tesoro aurifero 

De' mortali le brame appien bear. 
^3pida al pari dell'alata folgore 

Fugge la bella giovanile etate, 

E vien l'egra canizie 

Che in guance discarnate 

Del facil sonno i placidi 

Hiposi tien lontani e ogni piacer. 
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D'una istessa beltà sempre non rìdono 

Di primavera i fior: né in volto uguale 

Suole la Luna splendere. 
' A che tu d'immortale 

Cura affatichi r animo 9 

Che chiude in minor sfera il suo poter ? 
Dei di futuri saggiamente improvvidi , 

Perchè d'almo liquor tazze spumose 

Sotto quel pino o platano 

Or non beviam di rose 

Cinti e di nardo Sirio 

Irrorati le tempie e il bianco crin? 
L'edaci cure e la mestizia dissipa 

Dei vini il donator, Bacco ridente. 

Or qual donzello celere 

D' esto Falerno ardente 

I calici mi tempera 

Con la frese' onda del ruscel vicin. 



dby Google 



55 ^- 



Ode IX. LiB. H. 

No, non volere, o Mecenate amato, 
Che ora io rivolga r^rmooia dei carmi 
Di Numanzia a cantar le lunghe guerre, 
Né di Gartago il truculento duce, 
Ne di Sicilia il mar, che d'africano 
Sangue s'imporporò, né i fieri Lapiti, 
Né r ebbro troppo e furibondo lièo , > 
Né per T erculea mano i debellati 
Terrigesi giganti, onde in periglio 
Tremò la sfolgorante alta magione 
Deir antico Saturno. E tu viemmeglio 
I^ingerai con istil pedestre e storico 
IM G^are i trionfi e le le battaglie, 
E i minacciosi Re da lui già tratti 
Col eolio inoalmaato in Campidoglio. 
La Masa che m'inspira il dolce canto 
Volle che di Lìciaia i fulgidi occhi 
Togliessi a celebrare e il petto fido 
Ai reciprochi amori. Alma matrona 
Cui nelle feste delia Dea de** boschi 
Non fu disdoro entrane in danse liete 
E gareggiar nel gioco e dare amplessi 
Alle vergini ornate. Avrai tu forse 
Desio di permutar del ricco Achmene 
Il regno > o le Migdonìe ampie ricchezze, 
di Arabia i tesor con un sol crine' 
Che di Licinia sovra il capo splende? 
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Ode X* Lie. 



CoD sacrilega mano t* in di helasti 
Te pose a germinare , cìibore il 
Clii primo ti piantò su f]uestQ e 
Ad infamia del loco ed a lovins 
Dei nipoti iiuiocenlL Al proprio 
hifronse la cervice, atri veneni 
Mischiò con rie bevande e tra il 
Silenzio della notte e le tenèbre 
Tinse le stanze col versalo sang 
Degli ospiti iradilì e ogni piò a 
Delitto osò chi dentro al campo 
Ti atlìsse, aH>or funesta, che si 
Eri presso a strosciar del tuo S 
Tmmeritevof di si rio disastro. 

Ah! ben è ver Ciò che evitar si 
Ad ogni istante antiveder non |p 
De' mortali il pensiero. In mezzo 
Che imperversan del Bosforo sul 
Gela d'orrore il Punico noechiei 
Pur dair ignoto Fato ei non pa\ 
Altre sciagure» Il giovane Romai 
Teme dei Parli i venenosi strali 
E la rapida fuga; fi il Parlo lei 
L' italico valore e le catene. 
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Xa sempre entro le tombe air improvviso 
Rapi le genti e rapirà la morie. 
Oh! come da vicin gli oscuri regni 
Di Pr€6erpina io vidi e il giudicante 
Eaco e rinfiorate Eliaie valli » 
Sede dei giusti, e Saffo che si lagna 
Delle Lesbie fanciulle al mesto suono 
D'Eolie corde ^ e Te, divino Alceo, 
Che più nobil svegliando e pien concento 
Col plettro d'oro canti i duri casi 
Della guerra , e T^siglio ed i travagli 
Aspri del mar. D'ambo l'ingegno e l'arte 
Ammiraa l'ombre in estasi rapile 
E odono cose di perpetuo degne 
Sacro silenzio. Ma là dove Alceo 
Canta 1' armi civili e le i>attaglìe 
E ì cacciati tiranni, ivi la lurba 
Cfli omeri addensa e desiosa beve 
Per l'udito la placid' armonia. 
E a che stupir mentre a quei dolci carmi 
Orberò istesso 1' atre orecchie abbassa 
Con le cento sue teste e' i serpi attorti 
Delle feroci Eumenidi sul «rine 
S' inebbrian di piacere? Ànsi al concorde 
Bisonare dell' arpe armoniose 
Obblian Prometeo e Tantalo i tormenti; 
Né più di linci pavide Orione 
Corre anelante e di leoni in braccia. 
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Ode XL Lm. IL 

La vita ahi t fugge, o IVMSiiiiniev 
E prego iiiBÌl non puote 
Tardar l'egra eanizie 
E le rugose gote^ 
Né tratt^er V iadomita 
Di morte ira feral. 

Mo, se trecento viitiine 
Offri ogni di sull'ara. 
Non fia che per te plachisi 
Plato che in pena amara 
Ghinde Geriene e Tizio, 
Tra l'ampia ondtt mfemaL 

Colà convien ehe valichi 
Ogttun ehe i frutti coglie 
Di qnesta terra, o prindpe 
Splenda in dorate sogUe^ 
alberghi m vii tu^ria 
IrsntiO pa8toreL 

Invan l'Adria ehe mugghia 
Coi lutti infranti al lidio 
Noi fuggiremo e l'orrida 
Guerra e l'autunno infida 
Che mieto vite all' alito 
Di aeoeso austro emdeL 

Tutti, ahi 6l tulli il iaogoiido 
Vedrem fiume d'Averno, 
E le infami Danaidi, 
E il sasso in moto eterno 
Per cui trafela Sisifo 
Di lungo stento e duo!. 
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É forza a quaniì vìtobo 
Abbaiidoaar la l^ra« 
E tii lasciare, o Postumo, 
Fra crvbda interna guerra 
Dovrai la sposa e il candido 
D' amici eletto stuol. 

Lasciar dovrai degl* inditi 
Avi r aurato tetto, 
E tra la selva di alberi 
Che hai d* educar diletto. 
Solo il cipresso funebre 
Ohimè! ti seguirà. 

Vuoterà lieto T anfore 
Dei tempi più vetusti 
L'erede e fìa che dissipi 
Sui pavimenti augusti 
Il vin cui de' pontefici 
Non han le mense ugual. 

Ode XII. LiB. IL 

Già poca terra libera 
Agli erpici rurali 
Or lasceranno e ai vomeri 
Le moli ampie e regali. 

Già si vedranno emo'gere 
Per tutto ìL suol Latino 
Stagni più vasti e 
Del gran Lago Luorino. 
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L'ombroso e slerii platano 
Che ÌD aria i rami estolle» 
Air olmo pien di grapf^li 
Torrà V aprico colte. 

Vana d' odori aspergi oe 
Daraa viole e rose 
E mirti ove fiorivano 
L' ulive preziose* 

Nel campo già frugifero 
Faran ramosi allori 
Col verdeggiante intreccio^ 
Schermo ai solari ardori. 

Ah! noy queste non furono 
Le leggi che il scettrato 
Quirin coi sacri auspicìi 
Sancì sul Tebro aurato. 

Né questi mai lasciarono 
Gli eroi dei prischi tempi 
E Tirto Cato ai posteri 
Turpi di lusso esempi. 

Chiudeasi in breve limite 
Il lor privato censo; 
Ma del civil consorzio 
Era r erario immenso. 

Né ayean superbi portici 
Che in divisato giro 
L'estivo ardor temprassero 
DeirOrsa al freddo spiro. 
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ISè ricca e molle coltrice 
Riposo a loro offrla; 
Ma sull'erboso cespite 
Lieto ciascun dormia. 

Fidi alle leggi e all'opere 
Del palrio amore pronti 
Pel comun ben rigavano 
Dì ampio sttdor le fronti. 

Ad erger mura ed argini 
Spendean largo tesoro , 
E i sacri templi ornavano 
Di nuovi marmi e d'oro. 



Ode XIIL Lib. II. 

Pace agli Dei chiede il nocchier che valica 
L'ondoso Egèo se d' atre nubi un velo 
La luna avvolge né più fidi splendono 

Astri nel cielo. 

1 Traci, o Grosfo, che a battaglia infuriano 
Chieggono pace e i Medi faretrati 
Pace che l'ostro vince ed i gemmiferi 

Tesor pregiati. 

Che Bè ricchezza, né litlor di Console 
Puga i tumulti dalle inique menti , 
E le cure che intorno ai tetti volano 

D'oro lucenti. 
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Quegli tragge eoi poeo i giorni placidi. 
Cui r avita saliera in mensa spleade; 
Né pavida Avarizia a lui le tenebre 

Insonni rende. 

Perchè in si breve età tante dovizie 

Cerchiamo e terre che altro Sole irraggia? 
Chi mai da sé fuggi lasciando profugo 

La patria spiaggia? 

La bieca cura più dei cervi rapida 
di Euro agilator d'orrido nembo 
Segue i guerrieri e delle navi ascondesi 

Nel cieco grembo. 

Del presente pis^cer V alma s' inebbrii ; 
Lasci il futuro. L'amarezza ai mali 
ftattempri il riso. Delle gioie il, cumulo 

Sfugge ai mortali. 

Consunse lunga età Titone e T inclito 
Achille cadde per acerba morte. 
Io forse i doni avrò, che su te ^argere 

Negò la Sorte. 

Cento Siculo vacche e greggi pascono 
Le tue campagne, e a te nitrisce intorno 
Stuol di destrieri; d'africana porpora 

Hai manto adorno. 

Piccole ville a me Parca infallibile 
Diede, e di Argiva Musa estro benigno: 
NuiraUroio chieggo, e spregierò l'instabile 

Volgo maligno. 
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Ode XIV. Lib. li. 



Perchè tu mi disanimi 

Con sì doglioso e tenero lamento , 

Mecenate, o unico 

Mio scudo ed ornamento? 

A me non piace ^ né agli Dei benefici 

Che prima a Te cRschiudasi 

Di morte il rio sentier. 
Ah! se immatura vittima, 

Te vogliono rapire i Pati rei, 

Te che parte più nobile 

Dell'alma mia pur sei, 

Perchè con T altra io resto all'aure eteree, 

Se già non posso vivere 

Caro del pari e intier? 
Tra ferali gramaglie 

Ambo ci avvolgerà Tistesso giorno: 

Insieme andremo air Èrebo, 

Onde non è ritorno; 

(Suir ara il giuro, né il giurar fia perfido) 

Compagni indivisibili 

Andremo al cupo oslel. 
Né mi potrà divellere 

Dal tuo fianco T ignivoma Chimera, 

Né, se risorga all'aere 

Già nella guerra fiera 

Folgoreggiato. Cosi volge d'Atropo 

Lo stame e cosi immobile 

Scrisse il Destino in ciel. 
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Quali astri sul mio nascere 

Dispiegassero mai fatale aspetto. 

Ossia la Libra o Torrido 

Scorpio di tosco infetto, 

il Capro che sconvolge il mar d^Esperiav 

Il tuo natale oroscopo 

Col mio consente appiea. 
Te Giove col suo fulgido 

Favor sottrasse di Saturno all'ira,. 

E Tali nere e rapide 

Tarpò alla Morte dira: 

Quindi tre volte nel teatro il popolo 

T'applause e di letizia 

Brillò tra il bel seren. 
Me nella tomba squallida 

Un'arbore spingea caduca e ria, 

Se Fauno dal pericolo 

Àlior non mi schermia, 

Fauno che unito a Bacco ed a Mercurio» 

É degli ingegni nobili 

Custode ed amator. 
Tu dunque elette vittime 

A Giove appresta , o Mecenate amato ^ 

Ed il tuo voto a sciogliere 

Ergi delubro aurato ; 

Io svenerò a Fauno in di festevole 

Un' agnelletta candida 

Sparsa di vago fior. 



^^^ik*^ 
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Ode XY. Lìb. IL 



IVoB di mia' casa effigiale in* oro 
Non son le volle, né lavor le fregia; 
Di bianco avorio; né delPalio ImelCoi 
Le ricche travi premono colonne 
Dall'Africane rupi 'u& di recise; 
T^è bramando tesori ignoto erede 
La regal corte d' Aitalo occupai ; 
Né tessono per me purpuree vesti 
Lacedemonie vergisi e clienti:. 
Però cortesi mi largirò i Numi 
Fede incorrotta ed «b^tosa vena 
D'ingegno, e benché nato in tetto umile 
Me pure onora il ricco. Ai Dei non chiedo» 
Sorte più lieta, né ai potenti amici 
Più sfolgoranti doni, assai contento 
Del fertil di Sabina unico campo. 
Fuggono i giorni e le caduche corna 
Rapidamente in Giel Cinzia rinnova; 
E tu presso alla fin degli anni tuoi 
Sudi a diveller marmi ed ergi in Roma 
Immepor della, tomba altere molli 
Né ricco assai deir occupata riva, 
Tenti di Baja nei contorni ameni 
Del mar fremente aliootanar le sponde? 
Né pago ancor Tinamovibil meta 
Sempre svolli dal campo, e avaro varchi 



dby Google 



— 64 — 

Nel terren dei clienti. Indi si espelle 
Con la consorte e i figli il buon colono , 
Che abbraccia e seco porta i Dei paterni. 
Pur deir Orco rapace aula più certa 
Non rimane al Signor che di ricchezze 
Entro ai suoi scrigni ampio tesoro «aduna, 
che dunque , o malsaggio , oltre ogni segno 
Spingi r avare brame? U suol si schiude 
Al povero del pari e ai lusingati 
Figli dei prracì; né per r oro offerto 
Caronte riportò air aure eteree 
Lo scaltrito Prometeo. Ei pur raffrena 
Tantalo e la sua prole infellonita. 
Ei sull'onda inferital pregato ascolta 
E non pregato i miseri mortali, 
Che stanchi di penar chiedono pare. 



Ode XVIL Lib. U. 

D'inusitate armato ali possenti 
Cantor biforme m'ergerò dal suolo 
Pel liquido aere a volo ; 
Né più vivrò fra le mortali genti 
E d' invidia maggior , di Fama al grido 
Lascerò le cìttadi e il patrio lido. 

Non io cui sprezza il volgo e accusa nato 
Da genitor d' inglorioso sangue ^ 
O Mecenate amato, . 
No certo io non morrò , uè larva esangue 
Me chiuderà Tirremeabil onda, 
Che i regni Stigli d'atro orror circonda. 
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Già pei ginocchi e al dèstro piede e al manco 
La pelle arruvidar di squamine io sento; 
Già dìssopra divento 
Un vago cigno più che neve bianco, 
E nascon per le dita e intorno al tergo 
Leggerissime piume, e a volo io m'ergo. 

Canoro augel più d'Icaro veloce 
Il Bosforo vedrò che in lìer ruggito 
Infrange Tonde al lito; 
Vedrò del Tanai la gelata foce 
E r arsa zona , ove non ha chi stampi 
Orma fugace, e gP iperborei campi. 

Noto ai Colchi sarò ed all'estrema 
Gente dei Sciti sovra i carri errante, 
E al Daco che in sembiante 
Cela r orror de' Marsi , onde auge e trema ^ 
E udrà il mio nome risuonare altero 
Quei che il Rodano beve, e il prode Ibero. 

l-ungi il musico duo!, lungi dal mio 
Funerale le lagrime e i lamenti; 
Lungi gli estremi accenti; 
Né Tarda, o Mecenate, il van desio 
Di preparare onore alle-mie ossa, 
Che chiuse non saranno in breve fossa» 
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ODI DI OR&ZIO 

SCELTE E TRADOTTE 
Ode I. LiB. m. 



ioogi da me respingo, odio, detesto 
n rio volgo profane. Ornai tacete; 
lo sacerdote delle Aonie Dive 
Alle vergini canto ed ai fanciulli 
Carmi inauditi. Hanno tremendo impero 
Sovra le greggie loro i Re scettrati 
E su i Re stessi maestoso regna 
Giove trionfator de' rei giganti 
Che tutto move col vibrar del ciglio. 
Altri Jn più lunghi solchi ordini e innesti 
Pomiferi arboscelli , allegre viti ; 
Altri più chiaro di lignaggio e sangue 
Scenda nel campo ai desiati onori. 
Qaesti miglior per fama e per costume 
Con gli emoli gareggi, e quei sia cinta 
Da più folto drappello di dienti. 
V eterno, immoto, inesorabil Fato 
Tragge a sorte del par tutti i mortali 
Gloriosi od oscuri, ed ogni nome 
Agita la capace urna funesta. 
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se neiraria librato un nudo brando 
Penda dell'empio sulla rea cervice, 
A lui non stemprértn graia' sapone 
Le Sicule Vivande; né di cetra ^ •• 
d'augelli armonia fia che richiami 
Alle sue ciglia H Sonno. AmabH ^^e 
Esso mai non isdegna le capanne 
Dei villanelli a rozze frondi inteste ; 
Non di limpido fiume il fresco margo, 
Non valli ameofs e verdeggianti selve 
Dai zeffiri agitate. Air uomo saggio 
Che per entro al confin di ciò che basta 
Le sue brame restringa, unqua d'aflfanno 
Non fia cagione il mare in gran tempesta , 
Non lo sdegno d'Arturo che tramonti 
del Capro che sorga; non la vigna 
Dalla grandin percossa; né il mendace 
Fondo ed il ramo che di fratti ignudo 
Ora le pioggìe incolpa, ota gli ardenti 
Astri ed ora il maligno orror del verna. 
Per r ampie moli, onde s'ingombra il lido 
Sentono i pesci abbreviati i gòrghi 
Ove guizzava!^, fjuì suiroj!)*e veglia 
De' servi ed ammassiccia àitt cementi 
L'avido faccendiere, e da' suoi tetti 
Qua si reca sovente l'orgoglioso 
Ricehissìmo Signor che ^egna i( suoto. 
Ma dove ei va, spiegano l'ali orrende 
Le minaccie coi gelido timore, 
E l'atra cura discarnata iì volto ^ 
Non si diparte mai dall'enea prora, 
E dietro al cavdìer torva s'asside. 
Che se del cor la dolorosa piaga 



dby Google 



^%9 — 

Nea Biiitga di Frifùi etetto mumo, 
Non fMNtpora SkloBia die rispleiMla 
Più che k fiCelie» uè U li^or soave 
Del grappolo Falerno* e la fragranea 
Deir Kcbmuda'ìo fior; perchè ^^' io 
Con nuovo siile fabbricarmi un atto 
Palagio a rari fregi ed ampie porle 
Onde i&vidia n'acquisti? E a me che giova 
La Sabina lasciare amena valle 
Per possedere Altaliehe riccliezze, 
Esca e focile di maggiori affanni? 



Ode il Lib. IH, 

Di povertade al faticoso giogo 
Si avvezzi, o amì^i, per guerriere ipiprese 
L'aspro fanciul che dei feroci Parti 
Dovrà con Tarmi fulminare ii tergo 
Tremendo cavaliere,' Ei tra \ perigli 
Meni trepida vita e alTaer crudo. 
Ma lui mirando, dair astili mura 
Palpiti' e impallidisca la matrona 
Del Re che j^ovocò Tarmi Romane^- "* 
E la matura vergine sospiri 
(Ohimè!) temeiado che il suo regio spodo 
Alle pugne inesperto non si affronti 
Col ruggente Jeon ruvido al tatto 
Cui rapisce tra i scempi ira cruenta. 
Fu sempre dolce e di ghirlande degno 
Il morir per la patria. Ovupque insegue 
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Morte l* «omo fuggiasco, e non perdona 
▲1 giovane guerrier ehe imbelle in campo 
Volge ai nemici vergognoso il tergo. 
Di sordide ripulse affisitto ignara 
Splejdde Virtù d* immacolati onori, 
Né brandisce le scuri o le depone 
Come più aggrada al popolar talento. 
Ella schiudendo agi* immortali eroi 
Il ciel y s* innoltra per difficil calle , 
E la plebe spregiando al basso suolo 
Con ale rapidissime s* invola. ^ 
Certa mercede ha pur chi col silenzio 
La sua fede suggella: uè mai Tempio, 
Che disvela di Cerere gli arcani, 
Meco vivrà sotto il medesmo tetto. 
Né fragil nave dal sabbioso lido 
Meco sciorrà nel mar. Lasciò di rado 
La Pena, benché corra a passo lento, 
n malvagio che fugge. In terra inulto. 



(%)B III. L». HI. 

Nulla può scuoter dal suo fermo stato 
Uom che sia giusto e in suo voler tenace; 
Non r iracondo fremito e T ardore 
Di concitato popolo che inique 
Leggi promulghi, non il torvo ciglio 
Di tiranno che a sangue e strage aneli 
Quasi tigre spietata; né TorreiHlo 
Àustro che d* Adria sulle torbid' onde 
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[ TrasToli imperfersando ; aè la stessa 
Dell^aho Clio ve fulmmaate mano. 
E seppur crolli tallo Mnmio il moiido 
Senza tremare ei resterà ferito 
Neirìmmense raine* A si grand* arte 
Affidato Pélhice e il forte Alcide 
Ambo si aprirò ail^ auree stelle il varco, 
Fra i fanali assiso Augmsto il nettar dolce 
Gon le purpwee labbra attinge e beve. 
Per tal arte air onor del divi» serto 
Te condHsser le tigri, o gran Leneo, 
Traendo con T indocile cerviee. . 
Il nnoTo giogo, e Timmoptal Qurino 
Sui «orrìitor di Marte al nero fimne 
Di Avemos' invali. Fu allor che Giono 
Nanti ai Celesti in gran concilio accolti 

, Mosse la voce a cosiffatti accenti: 
Troja die sempre fia sacra al furore 
Della vergine Palbide ed al mio 
Fin da quel di che Tempio Laomedonte 
Ruppe la fede ai fabbri Dei negando 
La mercè pattuita. Ah! Troja, Troja 
Or più non è: ma peregrina donna 
E incestuoso giudice fatale 
La conversero iq cenere e faville. 

Dentro tetto regai già più non splende 
L'ospite reo, T adultera Spartana: 
Né più col braccio d'Ettore Tii^a 
Gente di Priamo le Clangi stanca 
Degli Achei combattenti. A termin giunse 
L* orrida guerra che durò tanti anni 
Per le nostre disoordie. Ora ecco io stessa 
Depongo Tire fiurtbonde^e a ìbfiLe 
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Il nipote ridono che fiturdi 
Odiai qual parte ààk, Troi^ VeMaJe. 
GoQleota appi«M> i» san; n^ più mi grava 
Che d' Olimpo. €gU. salga alle lucenti 
Sedi ed asoriilo airinMMrlal concesso 
Dei pacifiei Nami al labbra accosti 
L' atea bevanda dei nellarei i^ticchi ; 
Purché tri( Roma ed Hio mfcfoi^mé 
Immenso inar«i De* Tm T esule: schiatta ^ 
Ove la i^idi il Falo^ in pnce rejs^i. 
Ma sia di Priaoo e Paride ta io«iba 
Segno agi* iosnitì di vagante iairmento» 
E vi naneoudaii diMiro i loio parti^ 
Le belve ìmputtemenie. Alta ri^nda 
Il Campidoglio e ai iriobfelA Medi 
Dia te(^i e fren la iiellicoea Rcpva* . 
Maestoso ella steodae ehiaro il gridio 
Del nome: siio fino^ alle epis^fge estreipe» 
E dove medio il «lare onde^ia e parte 
DaH'Afiriea rEuoofia, e, dove il Nibf 
Disargimmdo i eampc egisii inooida. 
In sua virtù sempre ella sta più forte 
L'oro a 8pi«zi»r,^eiie a rintraeciarlo ascosa 
Dentro la terra , o ad arricchir predando 
Ogni sacro cesor con empia mano.' 
E se àa gfote ai fiù lontani lidi 
Che osi fwr meta .ai juoi trionfi, orrendii 
Sovr* essa piombi (ra* il fiu^òr dell* armr 
E scorra viaettnoe air Àfipe avend 
Che spn dai Sole àaettttlé. ed avie;. > i 
E ai campi boreah, otti la pìeggid . 
Ciiopre e la ncdbbia ^ gHttcboofiO! gelo. 
Ma di Qttirino ai MèiòosT %H 
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Io Tatittoa i UeU di fulurì 
Goa 4|aeslo patto ehe pietosi troppo 
E troppa baldi, dell'avita Troja 
NoB 06ÌQ riparar gli adusti tetti. 
Di Troja la fortuna rinascente 
ÀTrà faÉCStt augniti e nuovo scempio 
Del pisoo non amor: penoeehè io stesso 
Diice sarei alla viltriei sehiere 
Nella fttal kittaglia, io che di Giove 
SoD moglie e suora. Se tre volte intorno 
Eneo moro risorga , opra (ebea. 
Pia ere volte espugnato e a terra sparso 
Dai Greci miei, e piangerà Ire, vohe 
U matrona cattiva e sposo e figli. 
Ove, ove tendilo Musa? A si. gran tema 
Mal corrisponde la giocosa lira. 
Ah! cessa, audace, d'indagar de' Numi 
I sacri arcani, e d'avvilir Te imprese 
Dei più sublimi eroi con picciol canta 

Ode IV. LiB. IH. 

Scendi, o Dea dei bel canto, ornai dall'etra 
E lunghe desta melodie canore 
con r arguta vòee , o con la cetra 

Di Febo onore. 

Calliope udite? o fantasia gioconda 
M'illude? Udir mi par l'eterea Diva 
Pei boschi errante, dove Taura e t'ondai 

Le spiagge avviva. 
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Vaghe colombe a me velare il fianco 
Di lauro e mirto , onde il ferrea fioria , 
Mentre sul Voltor dalle veglie stanco 

I>olce io dormia. 

Me videro e stupirò al gran ftorlemo 
Quanti hanno nido, ove Adwronzia estolle 
La cima e quanti dell' unii Perento 

Aran le solle. 

Come da serpi ed orsi a me riparo 
Fosser le sacre Crondi, ond'era avvolto ^ 
E mostrassi fanciullo ai JNumi caro 

Sereno il volto». 

Son vostro, o Muse, o siigli «arci monti 
Io varchi di Sabina, o i Tiburtini 
Colli, di Baja ami vedere i fonti 

Al mar vicini. 

Perchè amico vi fui me non estinse 
Guerreggiando in Filippi asta Romana, 
Non Tarbor sacra, né tra i gorghi spinse 

L'onda Sicana. 

Da voi proieuo con possente iena . 
Tenterò d'Ellesponto il varco infido 
E premerò col pie l'adusta arena 

Del Sirio lido. 

Incolume vedrò l' Angle feroce 
E il Goncano che bee sanguigna fonte 
E i Ceti faretrati e l'erma foce 

Del TermodoDte. 
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l'aito Cesare itHanto a mìA voglie 
Voi consigliale, arbitre Dee dei carmi, 
MeBlr*ei nelle città le schiere accoglie 

Stanche dairarnù. 

Sappiam come la folgore caddeo, 
E tutto divampò tra fiamme il |iolo. 
Allorché Giove trionfò del reo 

Fremente stuolo. 

Giove che il mondo regge e le ferali 
Ombre di SUge , e con ginstìzia eterna 
Dei Celesti non men che dei mortali 

Le sorti alterna. 

£he non osò dei Titani h possa» 
Dei Tonante a terrore? I monti svelse 
E di Olimpo gravò con Mio ed Ossa 

Le cime eccelse. 

Va che valse Tifeo, e il minaccioso 
Porfirione, e Torrido Mimante, 
Eaceiado che slancia ardimentoso 

Svelte le piante? 

Tasto furojr contro al sonante scudo 
Dì PaUa che giovò? Quinci la fronte 
Mostrò Vulcano e delT assalto crudo 

Respinse Tonte, 

Quindi Ginno pugnò, pugnò TArciero 
Che lava di Castalia al puro rio 
Le bionde chiome ed ha sul bosco impero 

A Lui natio. 
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Sconsigliato valor da sé si atlerra; 
Ma modesta virUide è cara ai Numi, 
E lor spiace l'ardir che il frea disserra 

Ai rei costumi. 

Testimone mi sia fra i mastri avvinto 
E Già ed Orlon che insidie male 
Tese alla Dea dei boschi j e cadde estinto 

bjà vergin strale. 

Duolsi la terra, e quasi toibba mesta 
Guopre de' figli il fulminato orgoglio: 
Arde sovr'essi. ed inconsunto resta 

D'Etna lo scoglio. 

L'augel ministro a rmascen^ pene 
Rode ora tizio, e giù neirOrco giace 
Frenato^ da trecento aspre catene 

Piritoo audace. 



OoB V. Ili. HI. 



Come crediam, che l'immortale e giusto 
Giove regni nel cielo allorché tuona; 
Tal sulla terra Atftgustp 
D' ogni onore divino avrà corona ; 
Poiehè sommise al trionfante impero 
L'indomito Britanno e il Parto Aero. 
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k di Crasso il guerriep vile marito 
Visse a barbara donna in strania terra? 
E sotto elmo mentito 
Coi suoceri pugnando in empia guerra 
Dentro le tende loro (oh scorno! oh Roma!) 
In canuta matò la bionda chioma? 

Schiava dei Medi al Re carvò la testa 
L'Àppulo e il Marso, e il Roman nome (ahi rio!). 
Pose e r eterna Vesta 
E gli Anelli e ta^toga in turpe obblio, 
Mentre salvo splendea sul Campidoglio 
Bi Giove il tempio e di Quirino il soglio? 

Ben ciò previsto avea l' alma divina 
D'Attilio avverso del Senato ai voti, 
E ai patti , onde rovina 
Sorgea funesta al Xvaio ed ai nipoti, 
Se non periva orba di aita e^ scampo 
La gioventù fatta prigione in campo. 

Io vidi, ei disse, di Cartago ai tempj 
Pender le nostre insane e Tarmi tòlte 
Senza battaglie e scempj; 
Vidi braccia Romane in nodi avvolte 
Dietro al libero dorso, e coltivarsi 
I campi già da noi predati ed arsi. 

Forse il vile guerrier con Tor scampato 
Sarà più prode in bellici cimenti ? 
Al rossor del reato 

Nuovi danni accrescete ed imminenti; 
Che mai non riacquista il primo albore 
Lana già tinta di stranier colore. 
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Né la vera yirtade ove il sereno 
Raggio smarrì di sua beltà natia 
Più dei codardi in seno 
Non torna e il loro amor più non desiai 
Cerva che uscì daH* intricata maglia 
t il soldato redento alla battaglia* 

E chi nel campo abbandonossi vinto 
Ai perfidi nemici , e portò il tergo 
D' aspre catene cinto , 
Un'altra voUa vestirà T usbergo, 
E fia contro degli Afri audace e forte 
Chi fa si vile e paventò la morte? 

Ahi ! questi igparo dell' onor che abbella 
Del cittadin Roman T alma e la vita , 
Con voglia al ver rubella. 
Amò la pupa eoa la pace unita. 
vergogna ! Cartagp ornai più grande 
Per le Itale ruine ampie e nefande! 

Sì disse e il bacio della casta sposa 
Da sé rimosse e i figli pargoletti, 
Qual reo cui l'amorosa 
Vista dei cari suoi più non alletti > 
E torvo i rai senz'atteggiarsi a duolo 
Fissò la viril fronte immota al suolo. 

Finché nel gran pepsier, di cui né innanti 
Più bel né poi si diè^ fermò la mente 
Dei padri vacillanti 
E degli amici fra lo stuolsquallente 
Che a lui volgeano lagrimoso il ciglia. 
Invincibile Eroe corse all'esìglio. 
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pur sapea <|aali inaudite peM 

A suo scempio apprestasse il Utlor enid<^ 

Soli' Africane arene; 

Sapea: ma il patrio amoie a lui fu scudo: 

(^ndi ei rimosse Tondeggiante intorno 

Popolo cbe tardava il suo ritorno.. 

d alfin si patii dal suol nailo 
Cosi giulivo e tranquillato in volto, 
Come chi neirobblio 
Lascia i clienti e il lunga piato sciolto r 
Avviasi di Venafro al suolo ameno 
di Tarento al dolce aere sereno. 



Ode vi. Lib. III. 



Empierai,. Roman; benché noi meritar 
Deir avita empietade i tristi esempj. 
Finché più saggio i labili 
Tetti e le mura dei sacrati tempj 
Tu non ripari e le divine immagini 
Sparse di nero fumo e di squallor. 

Perchè dai culto ai Numi, or tieni, l'arbitro 
Scettro dei mondo e glorioso seL 
Questo è di tue \iltorie 
Principio e fine. I dispregiati Dei 
Spesso r Italia luttupsa avvolsero 
D'infinite sciagure entro Torror. 
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Già la falange di Monete t Pacoro 
Due YoUe rintazzò con pugna, fiera 
Delle nostre armi Y impeto 
Inaugurato, e pei trionfo abera 
D'auro rapilo e gemme or gode il povera 
Suo barbaro monile a pompa ornar. 

In mezzo alle civiR atre discordie 
A Roma minacciò fatai periglio 
Il Daco e il nero Etiope: 
Questi possente su guerrier naviglio 
A trascorrere i flutti, e quegli intrepida 
Le saette in battaglia ad avventar. 

Fecondo di delitti il nostro secolo 
Sconvolse le famiglie, e il casto onore 
Contaminò dei talami; 
Quindi giacque deserta in tetro orrore 
La patria, e Tonda del moral disordine 
Sul popolo Latino inferoci. 

Già lieta apprende la matura Vergine 
I vezzi della Jonia leggiadria: 
Già le sue membra alT agili 
Carole addestra, e nella mente ria 
Incestuosi amor solinga medita 
Fino dall'alba de' suoi rosei dì. 

Non ebbe no da tai parenti origine 
La giovin schiera, che Tacciar Romano 
Strinse, e di sangue Panico 
Fé' tutto rosseggiare il mar Sicano, 
Pirro sconfisse e Antioco e il truce Annibale 
Colmò di ontoso disperato duol. 
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Jha fu d* agresti Eroi stiq» indomabile, 
Che alla notturaa brina, alPaer atndo 
Crebbe, e air estivo raggio 
Rigaiì4e di sudore ìi petto ignudo 
Or con la carya m«rra, ora eoi yomero 
Fendeva i eaaq>i dd Sabino suol. 

E quaBdo ombre mutava ai monti aerei 
Il Sole, e i buoi sciogiiea dal giogo duro 
Carco di fusti gli omeri, 
Ciascun tornava al rustico abituro 
Delle madri ad arbitrio, ed ivi gli ozii 
Del notuiroo godea dolce sffpor. 

Ma quai non reca aìre vicende ai popoli 
L'ira del tempo? Già peggior degli avi 
I nostri padri furono, 
E noi rei di delitti ancor più gravi 
Ora viviam per dare una progenie 
Rotta dei vizii al più nefando orror» 

Ode Vili. LiB. III. 

I 

Mercario, o Tu, da cui docile apprese 
Amfione il cauto, onde i macigni inerti 
Mosse a ^uo sanno, e Tu, festiva cetra, 
Che dalle sette corde armonioso 
Diffondi il sucmo^ e benché muta un giorno 
£ disadorna fossi, ora alle mense 
Dei potenti se' cara e ai sacri templi. 
Avventurosa cetra, 4up nuove desta 
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Melodie a cai porga atlenCi orecchi 
Lide ostinata. Tu le fiere tigri 
Puoi con le selve trar dagli alti mooti , 
E ai rapidi ruscei fermare il corso. 
Delle tue corde al lusinghiero suono 
Cede mansuefatto il iier custode 
Della Reggia di Pluto^ ancorché cento 
Fischiami anfesibene egli abbia attorte 
Al furiai suo capo, e alito tetro 
Riversi e tabe mista a rio veneno 
Dalla triplice bocca. Anzi sul volto 
A Tizio lampeggiò e ad Issione 
Involontario un riso, e d'umor vuota 
Per alcun tempo si rimase V urna 
Delle Danaidi che pendean sospese 
All'armonia del tuo soave canto. 
Di vergini si ree V ardir spieiato 
Lide ora sappia e le famose pene, 
E il vaso dal cui fondo esce repente 
Quanr acqua vi è versata, e la vendetta 
Che tarda si, ma inesorabii sempre 
Sotto rOrco le colpe ancor flagella. 
Empie (e quale opra maturar poterò 
Più truce ed esecranda!) Empie, ahi! svenar» 
Di notte infra Torror con rio pugnale 
Gli addormentali sposi. Ed una sola 
Tra si furente stuolo apparve degna 
Della face d' Imene, e allo spergiuro 
Genitore menti splendidamente. 
NobiI donzella che d'amor sincero 
Pia specchio e di virtude in tutti i tempi. 
Sorgi (ella disse al giovane marito), 
Sorgi , o caro. Ah ! se tardi , onde non temi 
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Ti opprimerà di morte eterno aomio. 
Il suocero cMttdi e k mie s«ore 
Che or farilMiide «{t'imioceBli sposi 
S<{iiarciano (ohìmèf) le gole, e nd lor sangue 
Gayazzan quai frementi lionesse 
Sa citelli ^r«Mti. Alma più mite ' 
Io nntro in pellai né fia mai che impiaghi 
Con r acciar le tue membra, o in tenebroso 
Career ti chiuda. Me Tiralo padre 
Aggravi d' aspri ferri , ovver raminga 
Me scacci de* Nuiudi all'arse arene. 
Perchè pietosa air infelice sposo 
Io seppi perdonar. Tu vanne intanto 
Mentre la notte e Venere ti arride. 
Vanne con fausti auspicii, ovunque il piede 
Ti scorge o V aura , e un dì sulla mia tomba 
Deh! memore scolpisci il tuo lamento. 



Ode !X. Lib. IIF. 

fonte di Blandusia, 
Degno di sacri onori: 
Doman cinto di fiori 
Un capro a te cadrà. 

Capro che il fronte ha turgido 
Di corna già nascenti 
E fra gli erranti armenti 
Or carolando va. 
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Qk XI. iiB. IH. 



L alta Ufcrt ili ^ozq e )e folnisle 
Porle ed i bripiiéiiÀ dei ye^gÙattii iw 
L'ifliIMrIgJanato Pftuae abbafilancar 
Scberwivip 4a|H aduilteri notUiinù , 
Se r allo Ciiove ^ Yen^re dìyiii* 
L'arU auMi etodeano ^ i tanti ingegni 
Del rege AcriBto tioiido «nsipcte 
Della «elala vergine, e Tisies^ 
Giove ia oro eoBveiw 99cwa«ieiile 
Non diseemtea 4MbP» l'orrìbil torre* 
Senza ost^oplo pai^ i) falgìd'oro 
Tra ramale lalwgU im) ì macigQì 
Squarcia ed i Saoi^i ^gli, i^fiestri «i^nti, 
Più deir ignHfi MgpiP^ Irè^neado* 
I>air oro avvoca io ^ragjm 8|uidloni . 
Giacque ^ («lita por) la apl^it «d^biftùft 
Deir avgQtiieo vale, «di il ««trriexo 
Macedone ew Ter ii^ jwte infiraii£|9 — 
Delle 0\U»4i e rove$QÌè d^ «ogtti^, 
Gli em>ii Ite; dnH'oifo illaqueaVi , l 

Son delie nevi i ^ucalentì àm. 
Cresce eoa Ter rirvequieiia ctiia 
Di perderlo, e fonieatasi la fame 
Di meggieri riooìmm» h buoo dìritlOt 
Mecenate mor dei Cavalieri , 
Io disdegnai di sollevar la fronte 
Tra r opulento stuol: che ruomo saggio 
Quanto più infrena le bramose voglie, 
Bitrova tanto più cortesi i Numi. 
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Quindi ignudo io mi accampo tra coloro 
Gai non ange Avariaa, e fuggitivo 
Godo dei ricchi abbandonare i tetti , 
Più splendido signor del ben che io sprezzo 
Che se ne* miei granai tutta raccolta 
Fosse la messe, onde biondeggia il campo 
Che ara TAppulo industre, ed io frattanto 
Vivessi in si gran copia ogoor tapino. 
Un ruscelletto che purissime acque 
Devolve serpeggiando, e un picdoi bosco, 
E di Sabina il fido campiieello 
Me rendonpttt beato Ài chi splende 
Di ostro vestilo ed ^ferace suolo 
D'Africa impera. Se d- ambrosio mele 
Per me tèsor nei Galabri giardini 
Non fan J*api volanti, né racchiuso 
Jn vasof^Pormian dìeiruve invecchia 
L'almo liquor, né crescono 4ra i paschi 
Irrigati dal Po morbide latte ; 
Pur dell'inopia le molestie ignoro; 
Né, se akro io richiedessi, o Mecenate, 
Avrei da Te rifiuto. Ma frenando 
Le rie vaghezze amplierò viemmeglio 
Il mio poder, che se i Migdonli catapi 
Io possedessi e di Aliane ili^no. 
Di molte cose sente" ognor difetto 
Chi molte ne desia. Quegli è beato; 
A cui provvido il Nume alfki concesse 
Quello che basta, ma con parca mano. 
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Oms XYII. Lib. IU. 

Se della Luna al nascere 

ÀI ciel soUeverai le palone e i luoù 

E tra Sabei {Nrofumt 

Una porca offrirai ai Dei domestici, 

E i frutti onde Pomona 

Il nuovo anno incorona; 
Non fia, campestre Fillide> 

Glie r austro noceia alla feconda vite, 

sieno isterilite 

Dalla ruggin le messi, o alla pomifera 

Stagion tra il fior dei greggi 

Morbo crude! serpeggi. 
Pascono saere vittime 

Nel suolo Albano, e dentro al bosco ombroso 

Deir Algido nevoso , 

Vittime che pel ferro de' Pontefici 

Di TOSSO sangue tinte 

Cadran suir ara estinte. 
Tu fra la strage splendida 

Di vitelli^ di tori, e casti agnei 

Giòve pregar non dei 

Paga d' incoronar di mirto fragile 

E rosmarino ai sacri 

Tuoi numi i simulacri. 
E se con .atte^ supplice 

La mano. stenderai pura sull'ara 

Ai Penati più cara 

Sarà r offerta tua, che {ungue vittima; 

E fyitto, e sai mischiati 

Gli pladierà sdegnati. 
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Obe XXIU. L». m. 

Per te che chiaro dagli Knisehi Regt 
Nalal sortisti, o Mecenate armato» 
Chiuso da lungo tempo eolio d'un' urna 
Vin prelibato io serbo, «i ho tesoro 
Di odoriferi unguenti e fresco fiote 
Di rose^ oAde fieli sparsi e coronati 

I tuoi Uondi capei. Deh! rompi alfine 
Ogni iodugro ; né più ti arda vaghezza 
Di sempre contemplare i l^hurtiai 
ColU che V Aniéne irriga, e Tagro 
Deir Esula declive, e gli erti gioghi 
Ove albergò Telegono, ehe lin^ 

II crudo ferro nel paterno sangue.- 
Lascia la copta ehe tra tante mense 
Ingenera fastidio e la vicina 

Air ardue nubi sfolgorante R^{[ia. 
Né più maravigliar 1*^ ampie ricchezze, 
I trionfi, i spettacoli, le gioslre, 
E il gran rumore, onde beata è Roma. 
Spesso a ricco Signor torna soave 
Mutare ordin di vita, e schiette cene 
Da lui gustate sotto piceiol tetto 
Ignudo d'ostri e di tapeti aurati 
Sparsero un bel seren salta sua fronte 
Dalle cure annebbiata. Boeo ehe .appare 
Già fiammeggiando I* asim, a cui die nome 
, D' Andromeda il gran padre: eoeosoi eampì 
OÀ minor Serio furiosa^ regna 
La stella del Leone, e il sot daU- ètra * 
Più densi vibra ed infocati i rai. 
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Già coi languido gregge al freaco rio 
Cane il pastore, e si rifiigia aH' ombra 
Degli orridi dumeti e dei frondosi 
Boschi sacri a' ^tan; tace la riva 
Non agitata più dati* aure erranti. 
Tu però slanebi il vigile pensiero 
L'ordine a rintracciar, che pia si addice 
M civile consorzio e^ t* auge il core 
Inquieto timor che all'alta Roma 
Non sovrasti periglio, o dai remoti 
Seri , o dagl' Indi , O' dalle liere gesti 
Sul Tanai discordanti, ovver da fiattro 
Ove Ciro regnò. Previde il Nume 
Stende su i casi delle età futura 
Caliginosa notte e giustamente 
Irride Tuom che per sognate krve 
Oltre il ifovere trepida e si addeglia. 
Ma Tu che chiudi in petto, o Mecenate, 
Sapienza incapata, ordina e tempra 
Qual nDeglio puoi, sol le presenti cose: 
Le future somigliano ad uà fiume 
Che or lìveHato a mediocre piena 
Pacatamente corre a metter foce 
Nei tosco mare; ojra i corrosi sassi 
Seco travolge, e le divelle piante ^^ 
^' gii armenti e le case dei pastori, 
£ romoreggia si, che i monti introna 
E le vicine selve, allorefai il cielo 
l^ilaviaado fieramente irrita 
^ placide onde. In sua ragion sicuro 
E lieto vive chi può dire: io vissi, 
^1 tramontar del di. Domani, o rida 
Sereno il cielo , o Giove irato avvolga 
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Tra Bubi il Sol ^ far non potrà che mio 
Non sia quel ben, ch'ei mi largì cortese; 
Né renderà giammai come non fatto ^ 
Ciò che una volta nel fii^ace tempo 
Ebbe esistenza. La Fortuna infida 
Ma pertinace nel suo tristo gioco 
Gode d'inferocir contro ai mortali; 
E ora permuta con sventure certe 
I dubbii onori e i gaudi i; ora a me volge 
Ed ora ad altri sorridente il ciglio. 

10 ramo e lodo alloreliè amica viene; 
Ma quando lungi dal mio fido albergo 
Rapide batte e dispettose Tali, 

I suoi doni rinunziò e dentro al manto 
Di mia virtù mi chiudo, e cerco solo 
L'onesta povertà senz' altra dote. 
Non m'affiitica il petto avida voglia 
Di trarre aureo tosor da stranie arene; . 
E se r Africo avventi atra procella 
Che muggir faccia Tarbori e le sarte , 
Tal non son io, die lagrìmosl voti 
Ài Numi porga e secolor patteggi. 
Onde nuove ricchezze al mare avaro 
Non aggiungan le Ciprie e Tirie merci. 
Ma kingi^allor dal tempestoso Egèo 
Su lieve paiisdiermo aura seconda 
Al lido scorgerammi, e di Polluce 

11 geminato folgorante raggio 
Reeherà bel sereno alle mie ciglia. 
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Odi XXIV. Lib. in. 



XI mio nome innalzai un monumento 
Più perenne dei bronzo e più sublime 
Di ogni regal Piramide, né fia 
Che r infranga e rovesci edaee pioggia, 
Non Borea imperversante in mezzo ai nembi , 
Né il tempo, se per secoli infiniti 
Rapido spieghi e rovinoso il volo. 
Non io tutto morrò; di me gran parie 
Sfuggirà dalla tomba, e incoronato 
Dai posteri io sarò di sempre nuova 
E giusta gloria, mentre al Campidoglio 
Gol Pontefice andrà la taciturna 
Vergin custode delle sacre fiamme. 
£ dove scende strepitando al mare 
L'Aufido violento, e dove langue 
Povero d'onde il fiume che si noma 
Da Danno regnalor di genti agresti, 
Dirassi come io da lignaggio oscuro 
Su tanta mi levai ala d'ingegno, 
Che primiero potei V Eolio carme 
Alle corde sposar d' Itala cetra. 
Musa , che fai ? Levati in beir orgoglio 
Per questa lode eh' è dovuta al merto , 
£ del Delfico alloro ì più bei rami 
Intreccia giubilando alle mie chiome. 
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Om BI 0RJI2I0 

SCELTE E TRADOTTE 



Ode I. Ub. IV. 



Ci 



ibi di emolare il gran Cantar Tebana 
In suo pensier s'invaga 
Ali incaute dà Dedalea mano 
Agita , o finda, per T eterea plaga 
E tra ruina e lotto 
Lascia il sqo nome neir ecpioreo fhrtto. 

Qua! fiume, cui la pìof^ia accrebbe ronde 
Ratto dal monte aoHide 
El rompe in sno caonùn ai^gini e «fMMode ; 
Tale Pindaro inmienso arde e si aceende 
D' estro divino e tuona 
Gol rovkiofio stile in Elicona. 

Degno d' incarosar la dotta fronte 
D'ascrèo lauro vivace, 
se devolve da ^reta fonie 
Novdlli accenti al Ditirandiio audace, 
Ed ogni metro obblia 
Amoiieg^aiMb Ubera annotiia. 
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se caDta gii Dei, canta gli Eroi,. 
Nati da divin sangue, 
Onde fu spenf^ con gi*^ Nìeendf suoi 
La Chimera di Licia orriUr angue, * 
E folgorati a terra 
Furo i Centauri in procellosa, guerra.- 

di vittoria fra il bel treno eletto 
.Guidi e fra i lieti» canti 
Dair olimpica arena al patrio tetto 
l cavalieri e i lottator sudanti, 
È ad essi un monumento 
Erga più bel di cento statue e cento. 

con la spòsa avvolta in meato velo ^ 
Deplori il giovin biondo 
A lei rapito, e ne sollevi al cielo ' 
L' animo retto,, forte e veveeondo,. 
E r aureo suo costume 
Involi air ombre del Tartareo fiume;. 

Molt' aura erge il Dirceo Cigno suir ali , 
Antonio, e lo cirodfida. 
Qualora al divampar d' estri immortali 
Poggia sovra le nubi e di gioconda 
Melode ira i concenti 
Signoreggia del ciel le vie lucenti. 

Ape io somiglio, che il tiaoM) odoroso 
Liba stancando il volo, 
E presso ai rivi e dentro al bosco ombroso, 
Onde si abbdUa il Tiburtiaa suolo 
Inesperto cantore 
Spargo su piecìol: carme uÉOfii^ js¥é9f^ 
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Tu canterai con pieUro più sooMte 
Cesare nel gran giorno, 
Che su gemmato cocchio folgorante 
Pel sacra calle a noi farà rilomo, 
E d*almo alloro cinto 
Trarrà il fiero Sicambro^ in lacci avvinto. 

E di Cesare pur lodalo il merto 
Pia di tua cetra al suono 
Fanioso eroe di cai gli Dei per certa 
Non largirò alla terra un maggior dono,. 
Né largiran se* ai giorni 
Ddl^oro prisco quest' età ritorni; 

Quindi tu canterai le pompe altere 
Che adorneranno in Roma 
Il forte duce e le vittrici schiere 
Reduci alfin dalla Germania doma, 
Né il verso tuo canoro 
Obblierà le giostre e il chiuso foroi 

Ailor ( se miglior senno* a me non fia • 
Tenere il labbro muto) 
Tra il plauso trionfai la voce mìa 
Sciorrò di laudi a piccolo tributo 
Cantando un dì sì bello 
In cui Cesare toma al patrio ostello* 

G mentre egli verrà sul cocchio assiso 
Noi pur tra il popol denso 
Griderém di letizia accesi in viso: 
Viva il trionfo; e di sacrato incensa 
Tra i nembi ed* i profumi 
Omaggio renderemo ai fausti Numi. 
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Per Te dieci giovencke e dieci tori 
Vittime ancora ìotaile 
Cadran satr ara: io pei divini onori 
Uq vitel svenerà tolto dal Itftte, 
Vitel che con larga erba 
S'invigorisce neiT etade acerba. 

Curve le corna gii armailo la fronte 
Qua! se la Luna in cielo 
Levisi ii terzo di dall' orizzonte 
£ tutte a lucieeanle e fulvo pelo 
Sparse avendo le membra 
Vaiato è in parie, che neve rassembra. 



Ode II. LiB. IV. 

Poiché, Diva Melpomene, 

Coi vaghi rai del tuo sereno ciglio 

Godesti di sorridere 

Detta mia ^ita al primo dì vermiglio, 

Me deir Istmo la polvere 
Non farà chiaro nell'agon sudato 
sovra rote Achaiche 
Mi trarrà vincilor destriero alato; 

Né bellica Vittoria 
Duce mi accennerà ^sul Campidoglio 
Cinto di fronda Delfica 
Perchè dowai di fieri Re T orgoglio. 
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Ma i fonti almi di Tivoli 
E delle selve le frondose chiome 
A ine nato sulPAufìdo 
Daran pel carme Eolio eterno nooie. 

Già Ira i poeti onorami 
La prole di Quirin; che al Mondo impera, 
E i morsi suoi viperei 
Blitiga contra me V invidia fiera. 

O divina Pieride 

L' aurata lira tu risveglia intanto , 

Tu che air armento equoreo 

Puoi dei cigni inspirare il dolce canto. 

Che se tra maraviglia 
Mi addita il cittadin, se chiaro io sono, 
Se spiro, Dea, l'eteree 
Aure vitali e piaccio è sol tuo dono. 



•+••*• 



Ode III. LiB. IV. 

Quar è r augello che nei gravi^ artigli 
Reca il filmine a Giove e pel leggiadro 
Rapito Ganimede in premio ottenne 
Di regnar sui volanti allor, che il brio 
D' avvivatrice giovenlude e il foco 
In lui trasfuso col paterno sangue 
Fuor dal nido lo caccia ignaro ancora 
Di fatiche e perigli, e già rimossi 
I nembi in primavera un dolce vento 
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A nuove prove Y ammaeslra e folce 
Sulle trepide penne; indi agitato 
Dalla natia ferocia e dall' amore 
Di largo pasto e d' onorata pugna 
Con rovinoso voi sovra gli armenti 
Piomba e gode dei draghi inferociti 
Imporporar dentro del sangue il rostra; 
E qual freme il leon che più V usato 
Latte non sugge della fulva madre, 
E uscito fuor dalla petrosa tana 
Reca dovunque va sterminio e morte: 
Onde dai verdi paschi esterrefatta 
La cavriola il mira, e già le sembra 
Di perir sotto l'ugna scannatrice, 
E il nuovo dente della belva atroce; 
Tale pocanzi fulminando in guerra 
L'invitto Drusa appiè dell'Alpi apparve; 
Lo videro e d' orrore erser le chiome* 
I Yindelici e i Reti; insana gente, 
A cui donde derivi il fier costume 
Di brandire le scuri alla battaglia, 
Qual l'Amazone fa sui Termodonte, 
Rintracciar non curai: che a saper tulto^ 
Indarno altri si prova. Ma le schiere 
Quelle schiere barbariche che tanto 
Per si lunga stagione e in tante parti 
Ferono oltraggio al buon valor Romano* 
Domate alfin da giov^nil consiglio 
Conobber quanto sia possente, od osi 
Maturo ingegno ed indole nudrila 
A regal scuola, e quali acuti sproni 
Mettesse al cuor dei giovani nipoti 
Del grande Augusto T animo paterno^ 



dbv Google 



— 99 — 

La boutade e la forza si. dirama ^ 

Dai genitor nei figli. Il giovio toro 
E il giovine destrier mostrano sempre 
L'ardir del padre: né la vita infonde 
Aquila fiera a timida colomba. 
Ma Sapienza eoi divin suo raggio 
Sviluppa di virtù T innato germe ^ 
E le fatiche di onorati studi 
Ed i casti costumi armano il petto 
Di aspro diamante. Che se colpa ria 
L'alma a sé tragga^ la deturpa^ e guasta 
Quanto con Tuom di più gentil già nacque. 
Di ciò che devi ai tuoi Neroni, o Roma, 
Già vincitori in tante pugne e tante 
Ben teslimonio è del Metauro il fiume, 
Ed il vinto Àsdruballe, e T aureo giorno 
Che, fugate le lunghe atre tenebre, 
Ricondusse nel Lazio il bel sereno 
Di amabii pace. Il primo di tu quello 
Che r Italia allegrò, dacché Tirato 
Duce Africano »lutte ne percorse v 
Le cittadi qual fiamma in densa selva ^ 
D'odoriferi pini, o come l'Euro 
Per la Sicana foce. E da quel giorno 
Cou felici battaglie a nuove palme 
Sempre anelò la Gioventù Latina, 
E i templi già dal Punico tumulto 
Empiamente predati il prisco onore 
Ricoveraro, ed i scolpiti Numi 
Riposti furo sugli altari. Alfine 
Disse fremendo il perfido Annibaile; 
^oi qual branco di cervi smemc^ati 
Che cade in preda di rapaci lupi, 
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(!!brriain spontanei a eimentafsi in guerra 
Contro ai Romani, dai cui fieri sdegni 
Il celarsi e fuggire è bel trionfo. 
Genie iudoiBabiI che datr arsa Troju 
Sbattuta del Tirren per V orrid' onde 
Trasse i suoi Numi , i figli e i padri annosi 
Alle itale città. Simile a quercia 
La quai piagata da crudel bipenne 
Deir Algido frondoso in sulla vetta, 
Dai danni e dalle stragi a bel rigoglio 
Sorge di rami, e dall' istesso ferro 
Prende nuovo vigor. Né Tldra mai 
Stette più salda col reciso corpo 
A lottar contro Alcide , malsoAFrenle 
D'esser vinto, né più terribil mostro 
Là in Coleo e in Tebe a germinar si vide. 
Se nel mar la sommergi, ella più balda 
Esce dall'onde; se a sanguigna lotta 
Tu la disfidi, con terribil possa 
Te vincitor tra il fior de' tuoi guerrieri 
Folgora a terra, e in cento pugne e cento 
(iasda memorie di sciagure e pianto 
Alle vedove spose. Ah! do, Cartago 
Più non avrà da me nunzio superbo. 
Perì la bella speme e la fortuna 
Della Punica gloria, ora che vinto 
Cadde Asdrubale in campo , e chiuse il ciglio 
Ai rai del di. T?itlo oserà nell'armi 
La progenie dei Claudii, cui protegge 
Giove benigno, ed il sagace senno 
Guida a vittoria tra gli ambigui eveniì 
E il san^»inoso orror dette battagiic. 



dby Google 



— 101 — 



Ode IV. LiB. IV, 

Dei benefici Numi alla propago 
E dìfeosor della Romaua gente, 
Cesare, ornai da troppo lungo tempo 
Vivi lontano sottg del straniero. 
Deh! foresto torna e la pi*omes$a adempì 
Che facesti dei Padri al ceto sacro. 
Torna, o buon Prence, a riveder le sponde 
Del natio Tebro, e la smarrita luce 
Rendi alla patria. Un' aurea primavera 
Tra la pompa dei fior sembra il tuo volto , 
Qualor di dolce maestà ripieno 
Al popolo si mostra» a cui più grati 
Scorrono allora i giorni, e sfolgor^gia ' 
Più bello il Sole. E com€ inconsolata 
Piange una madre sulla dubbia sorte 
Del caro figlio che il furor dell'Austro 
Lungi dal natio tetto invidameute 
Rattieae oltre il Garpazio immenso flutto; 
E più d'un anno già decorse, ed ella 
Con mille voti^ augurii e calde preci 
Del continuo lo chiama , né rimovc 
Le pupille giammai dal curvo lido; 
Tale d'amore accesa ed agitata 
Da fedele desìo te sempre cerca, 
Cesare, la patria. Erra sicuro. 
Te presente , nei campi il pingue armento ; 
Cerere e l'alma Copia il suol nutrica ; 
Vola il nocchiero con velate antenne 
Pel mar pacato, e rompere non osa 
L'astuto inganno della Fede i nodi. * 
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Cede vinto alle leggi ed al costume 
Il nefando Adulterio. Egregia' lode 
È della moglie partorir simile 
Al genitor la prole, e preme Torme 
Del fuggiasco Delitto ognor la Pena. 
Chi fia, che, salvo Cesare, paventi 
Il fiero Parto ed il gelat^^ Scita? 
i mostri che dall'orrido suo seno 
La Germania produce? e chi l'ardire 
Non sprezzerà del contumace Ispano? 
Chiude nei colli suoi ciascuno i giorni 
Fra dolce calma e sovra i vedovi olmi 
Alza e conduce la solinga vite. 
Quindi ai vini ritorna, e gode averli 
Dio tutelar nelle seconde mense. 
Te prega umìi ; per Te dall' ampie tazze 
Spande liquor votivo, ed al tuo Nume 
Commisto a quello dei sacrati Lari 
Letiziando applaude in quella guisa, 
Che la Grecia solea nelle sue feste 
A Castore inneggiare e al grande Alcide. 
Oh! per Te goda Italia, ottimo prence. 
Di lunga pace gli ozii e i dolci fratti. 
Cosi cantiam sulla nascente aurora 
Ancor digiuni il labbro, e cosi pure 
Pasciuti e molli, quando il Sol nasconde 
Neir Ocèano il carro della luce. 
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Ode V. LiB. IV. 



Te canto, o Dio^ cui fulminante e vindice 
Sperimentò già Tizio, e Niobe rea, 
E Achille che di Troja alla vittoria 

Vicin fremea. 

£i cesse a Te benché figlino! di Tetide, . 
E tra i guerrieri dell' Argiva tenda 
Primo vibrasse sulle rocche Iliache 

Asta tremenda.^ 

Qual tronco abete, o qual cipresso, o frassino 
Ch'Euro divelse dalle vette alpine, 
Crollò repente e nella Teucra polvere 

Prostese il crine. 

Né certo ei chiuso coi guerrieri Argivi 
Nel Cavallo, che a Palla onor mentia 
I Troi festanti e T ebbra aula di Priamo 
Tradito avria. 

Ma vincendo i nemici a giorno splendido 
Avrebbe (ahi di valor truce governo!) 
Tra fiamme achive arsi i fanciulli e i pargoli 

Nel sen materno. 

Se pregato da Te Giove e da Venere 
Non apriva ad Enea scampo securo, 
Onde sorgesse eon migliori auspici! 

Di Troja il muro. 
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di Taiia sommo maestro ed arbitro, 
Febo , che V aureo crin lavi nel Xanto , 
Tu della Musa che ora nacque in Daunia 

Sostieni il vanto. 

L' aura io ,già sento del tuo Nume e il vivido 
Ingegno, onde son chiaro in Elicona. 
Fate, fanciulli e generose vergini^ 

A me corona. 

di Diana amor, che ai cervi rapidi 
E alle linci raffrena il pie veloce. 
Voi reggete sul ton della mia celerà 

L' arguta voce. 

Lieti inneggiate di Latona il figlio 
E la Dea che notturna in cielo splende. 
Dea che i mesi governa e più frugiferi 

I campi rende. 

E tu sposa già fatta,, o vaga vergine. 
Io di Fiacco (dirai) seguendo i modi. 
Nell'anno secolare a Febo e a Trivia 

Cantai le lodi. 



«««^^^J^«s>* 
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Ode vi. Lib. IV. 



Sparver le nevi e tornano 

L'erbe air agresti zolle; 

Tornan le chiome agli alberi , 

E sovra il monte e il colie 

Nuove vicende e varie 

Sffre dovunque il suol. 
Il fiume entro a' suoi margini 

Yolve minori Tonde: 

Allegre danze intreccia 

Talia con le due bionde 

Sorelle e con amabile 

Di ninfe eletto stuol. 
L' anno che a voi precipite 

Trascorre e i giorni fura, 

Ben ne fa certi, o Manlio, 

Che niuna cosa dura 

Quaggiù, né può degli uomini 

La speme immortalar. 
Cedono i freddi al zefiro, 

E Aprii di rose emto 

Cede air estivo raggio, 

Che anch'esso langue vinto 

Quando' V Autun pomifero 

Sulla collina appar. 
Poi torna il pigro ed orrido 

Verno dalle orse algenti: 

Pur rapide volgendosi 

Le lune rilucenti, 

1 danni alfin ristorano 

Deir incostante ciel. 
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IVIa noi morendo air Èrebo 
N'andrem col pio TrojaDo, 
Con Anco e il ricco Ostilio, 
ISè tornerem: che vano 
Spettro noi siamo e polvere, 
Preda d'ingordo avel. 

Chi sa sé a le concedano 
Più lunga vita i Dei. 
Mense imbandisci, o Manlio^ 
I gaudii, onde ora bei 
1 cari amici , air avido 
Erede sfuggiran. 

Morrai tu presto, e pallida 
Ombra a Minosse innanti 
Sarai tratto in giudizio: 
Né la pietade e i vanti 
Del sangue e la facondia 
Riviver ti faran. 

Che dairinferne tenebre 
Neppur Diana può te 
Scampare il casto Ippolito, 
Cui le volanti rote 
Lasciaro sangue vittima 
Di fier «lostro marin. 

INè vale Teseo a frangere, 
Benché alle imprese forte, 
Del caro suo Piritoo 
Le ferree aspre ritorte. 
Onde r avvinse il vindice 
Allo furor divin. 
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Ode Vir. LiB. IV. 



Bei vasi manderei e fusi bronzi 
GoQgralulaDdo ai cari amici in dono 
E trìpodi, e venusti simulacri, 
Censorino, ove fornito io fossi 
Dei monumenti, in cui sudaron Tarti 
Da Scopa procreale e da Parrasio, 
Divini ingegni, Tun de' quali in marmi 
Scolpiva « i' altro coloriva in tele 
Or dei Numi V immago, or degli Eroi 
Ma potere lo non ho che a tanto basti, 
jSè di cotai delizie inopia alcuna 
Tu risenti, o vaghezza. Al tuo bel cuore 
Piaciono i carmi, e carmi offrirti io posso 
Ed apprezzare la beltà del dono, 
^on le marmoree trionfali moli 
incise d' alti elogi, onde hanno vita, 
Poiché morte gli spense i gran guerrieri, 
Non le rapide fughe e le minacce 
Di Annibale respinte, né le fiamme 
Onde s' inceneri V empia Cartago , 
Fanno sì chiare risuonar le lodi 
Del prode duce che intrecciò al suo uonie 
L' Africa vinta , quanto il dotto plettro 
Del Calabro canlor. Di tue belle opre 
Mercede non avrai, se al muto obblio 
Tabbandonin le carte. E che mai fora 
Romolo comecché nato dal sangue 
D' Ilia e deir alto Nume armipotente 

t ^e i suoi merti tacea V invida etade ? 
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La facondia, il favore e T armonia 
Incantatrice dei canori ingegni 
Trasse fuor dalle brune onde di Slige 
Baco e il consacrò tra gì' immortali 
Neir isole felici. A morte invola 
La Musa ogni alto Eroe e in« ciel lo bea. 
Cosi di Giove alle imbandite mense 
Gusta l'ambrosia il faticoso Alcide, 
Cosi di Leda i figli, astri sereni, 
Confortano il nocchiero e fuor dei gorghi 
Traggon le navi dalla ria tempesta 
Scompaginate. Cosi Bacce^ splende 
Cinto di verde pampano e conduce 
A lieto ^fin dei supplicanti i voti. 

Ode Vili. LiB. IV. 

Nuovi estri ora Callìope 
Alla mia mente inspira. 
No non morranno i cantici 
Che io sposo air aurea lira • 

10 che nacqui ove TAufido 

Scorre romoreggiando all' Adria in sen. 

Se cinto Omero ammirasi 
Del primo lauro ascreo. 
Non giace ignoto Pindaro 
Né il minaccioso Alceo 
E suona di Stesicoro 

11 carme ancor di gravità ripien. 
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Né preda al tempo furono 
Lt melodie canore 
Di Anacreonte, e vivido 
Spira tuttora amore 
Dai versi che TEoIid 
Donzella al dolce plettro un dì fidò. 

Non sola arse di Paride 
" Pel crine Elena argiva 
Maravigliando il nobile 
Tren che d'Eurota in riva 
Sfolgoreggiava e l'auree 
Vesti che l'ago Frigio a fiori ornò. 

strai d'arco Cidonio 
Teucro vibrò primiero. 
Più d'una volta d'Ilio 
Cadde il superbo impero: 
Né solo in campo Steneio, 
il forte Idomenèo corse a pugnar. 

Non Ettore e Deifobo 
Primi in cimento crudo 
Alle lor spose^ e ai pargoli 
Fero del petto scudo.. 
Altre battaglie splendide 
Dcggion Taonie Dive incoronar. 

Già prima di Àgammenone 
Fur molti Eroi scettraii: 
Ma lunga notte e pallida 
Gli avvolge illacrimati, 
E sono Ignota polvere 
Perchè lor manca alto Febe^ cantor. 



dby Google 



— no — 

É prossima all'inerzia 
Virtù che obblio ricopre. 
No non sarai, o Lollìo 
Inonorato e I' opre, 
In cui tu sudi e mediti ^ 
h) torrò al letèo livid' orror- 

Dentro al tuo petto annidasi 
Alma prudente e fo«*le 
Che dura ai casi e modera 
Il brio d' amica sorte; 
D' avara frode vindice 
E sdegnosa dell' or che fren; non Iia^ 

Né a Te gli onor di Console 
Un solo anno concede; 
Ma quante volle giudice 
Pien d' equità , di fede 
Tu preferisci all'utile 
Deir onesto T amore e la. beltà. 

Tu pur con cor magnanimo 
Ed irre torto ciglio 
Rifiuti de' colpevoli ^ 
I doni e in iscompiglio» 
Metti le turbe perfide 
Con l' armi onde virtù Crionfa e il ver- 

Non chi tesori accumula 
Chiamar si può beato. 
Ma chi ben gli usa e abbomina 
Fin r ombra del reato ; 
Né teme per la patria 
Calcar di morte V orrido sentier. 
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Ode IX. LiB. IV. 



tu cui' fresca e splendida 
Beltà pinge tuttora, 
E la divina Venere 
D'ogni suo vezzo infiora ;► 

Tu vana speme or agili, 
Liguri no, in petto. 
Tempo verrà che Cangisi 
IL tuo leggiadro aspetto. 

Cadrà per la canizie 
H biondo crine fólto 
Che sovra i tuoi begli omeri 
Ondeggia all'aure sciolto. 

Discolorate <^d ispide 
Saran- le tue vezzose 
Guance che il vanto scemana 
Air acidalie Tose. 

E allor le forme amabili 
Onde superbo vai, 
Indarna entro lo specchio 
Cercando ( ohimè! ) dirai: 

Perchè senno si provvido 
Non ebbi in verde etale, 
perchè a me più saggk^ 
Non torna or la beliate? 
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Ode X. LiB. IV. 

Già da nove anni e più io serbo , o Fillide , 

Vino che maturò l'Albano colle 

Ed Appio verde, onde ghirlande tessere. 

Educo sulle zolle 

Del florido orticel. 
Molt'edra ho pur che di bel verde avvivasi 

E di cui cingi il crine inanellato; 

Di peregrini doni e vasi argentei 

Splende con pompa ornalo 

Il mio felice osteì. 
Splende pur Tara cui dintorno abbellano 

Variopinti fior , caste verbene , 

E già desia nel rosso sangue tingersi 

Grondante dalle vene 

Di tenero agnellin. 
Pronta è ogni mano ai riti: d'alme vergini 

E di vaghi fanciulli un drappel biondo 

Corre qua e là; volan le fiamme trepide 

Rotando fumo immondo 

Pel varco del camin.* 
Ma perchè noto sia il novo gaudio 

Che oggi ti attende. L'Idi gloriose 

Dell'aureo Aprii, mese sacrato a Venere, 

Che usci da spume ondose. 

Tu vieni a celebrar. 
Del natale mio proprio a me più splendido 

A ragione e più sacro è questo giorno, 

Da cui degli anni suoi la bella serie 

Prende di morte a scorno 

Mecena ad ordinar. 
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Ode XI. Lib. IV. 

Già muovoa dalla Tracia 
CdiDpagiii a Primavera 
1 sii9surranti Zefiri, 
E eoo ala leggiera 
Spingon le vele rapide 
Sul Iraaquiliato mar. 

Dai praU il gel dileguasi , 
Né più dei mare ai liU 
Corron sonanti e turgidi 
I fiumi, e il caso d'Iti 
Progoe dal nido penduto 
Già si ode lamentar. 

Progae ehe i Dei mutarono 
In. miserando augello ^ 
Del greco sangue obbrobrio 
Eterno e pio. flagello^ 
Perchè dei Re le barbare 
Follìe mal vendicò. 

I pastorelli or cantano 
In sttir erboso . prato 
Al suon di agreste fistola 
Carme più dolce e grato 
, Al Dio che i colli, arcadici 
Et greggi: sentire ama 

Virgilioy r teittpi addjuoone 
Las^te, ò Tu ohe. amore 
Sei .dei^Ge^al*6i giovani. 
Se almo Calen liquore 
Vuoi ber, col nardo Sirio 
Meco il potrai scambiar. 
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Di nardo un vaso tenue 
Pia prezzo a una capace 
Urna che di Sulpizio 
Entro le celie giace , 
E al cui soave nellarr 
Bevanda son è par. 

Nettare che dall' animo 
L'amare cure scioglie, 
E di nuove beandolo 
Speranze e lietd v^ie^ 
U rende invulnerabile 
AUMre del Destin. 

Se la leggiadra immagine 
Di tai gaudii ti altetta^ 
Con la merce odorifera 
Meco a cenar ti affretta ^ 
E tu bermi, Virgilio, 
Il pi'elibato vin. 

Che in dono a te gratuito 
Le tazze io nen preparo 

» Qua! signor ricco e splendido; 
Deh lascia ornai l'avaro 
Desio ed ogn'hidvigtn 
Contrario al tuo gioir. 

£ rammentando it cenere 
Dei roghi ardenti e neri,^ 
Breve siMliiia meaeolu 
Ai gruvi tuoi pensieri, 
Mentre ora lice. Amabilr 
A tempo è l'insanir. 
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Om Xm. La* IV. 

Le pu^K e le vìttnne 

A cantare •» valgea caldo il desio, 

Quando oon l*««rea Mera 

Rampognomnii di Ddo il Mondo Dio, 

Onde pei mar Tìrmio 

Io non aprissi a aearse tek il seno. 
La taa sttf ioae , o <^are , 

Bìondeggianti di messe i tampi rese, 

£ al gran Giove Fa^trio 

Recò le insegne die in trofei sospese 

Teneva il ^arto insano 

Con aito scorno del valor Romano. 
Chiose pure essa il tempio 

Del Dio bifronte; aita quieta vita 

Pose custode T Ordine, 

E raffrenando la Licenza ardita. 

Respinse in erme sponde 

Dalle città le colpe invereconde. 
A nuovo fior risogere 

Fé' le virtù degli avi e il prode vanto , 

Per cui neirarmi splendida 

la maestà di Roma aggiunse a tanto, 

Glie il formidato impero 

Estese dall' Idaspe al lido Ibero. 
Sotto al tuo seetUro, o Cesare, 

Ci vii furor non turberà la pace; 

Non il Destino implacìdo, 

Né la tinta di sangue Ira pugnace, 

Che tempra orrende spade, 

fi fra i tumulti le prò vincie invade. 
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L'alte tue leggi infrangere 

Non oserà Jo Seita e il .fiero Gela ; 

Non quei che al Gange rapido 

ai profondo Danubio si disseta; 

Non gli Afri e i Parti infidi, 

quei che naeque dell*Ensino ai lìdi. 
E noi le feste in giubilo 

Fra le tazze Irarrem che largo dona 

Di Nisa il Dio scherzevole, 

E con le spose e la gentil corona 

Dei dolci ^gli oaiti 

Farem prego agli Dei coi patrii riti. 
Quindi coi suono Lidio 

Mescendo il ca»to loderem gli Eroi, 

Già di battaglia folgori , 

Onde Romolo eterna i ifasti suoi ; 

Né taceremo Enea, 

Troja ed Anchise e T AcidaHa Dea. 



— »^49^© € te*- 



Digitizedby Google 



ELEGIE 



>-«S*S&-i 



ELEGIA I.» DI TIBULLO. 

DivUias aliui fulvo sibi congertU auro. 



A 



Uri d'oro rìeiBpia arca profonda 

E feraci possegga ampj poderi 

Ove scorre t-Evfrate e il Tigri inonda; 

Ma palpiti d' orróre ai brandi fieri 
D'oste nemica 9 e insonni ciglia aperte 
Tenga al ffagor dei timpani guerrieri. 

lo caro a Povertà mia yita inerte 
Trarrò: purché ai camin contìnua splenda 
La fiamma e siano al duol l'ore inesperte. 

^^on sia fallace il- solco ed ampia renda 
Messe, e dai eolie nel capace tino 
li pingue mosto in larga vena scedda. 

Quando il segriato* dì^ sarà vicino 
Andtfrsul campo V e pianterò bei pomi, 
E le'vitr ehe nufre ii suol Latino: 

Sì onorerà Ma mano, ossia che doiiìi 
Col rastro il suolo, o punga ai tori il fianco, 
eolia folce V arboscel disdiiomi. 
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Né tedio mi sarà recare un bianco 
Agnellino air ovile od un capretto 
Dimenticato dalia madre e stanco. 

Lustrar qui soglio ogni anno il giovinetto 
Pastor col gregge, e candida rugiada 
Sovra Pale versar di latte schietto. 

Io venero nei campi, ove che io vada. 
Stipite ignoto, o pietra che di fiori 
Ritrovi incoronata in sulla strada. 

Ogni pòrno che il nuovo anno colori, 
Per me si coglie e suil' aitar si pone 
Come primizia dei divini onori. 

Delle messi a Te sacra è la stagione, 
Cerere, e il tuo delubro si rabbelli 
Con pendenti di spiche auree corone. 

Abbia Priapo anch' ei di fior Mvelli 
Nel fertile gìardin cinti gli alturt, 
E ne teman la falce ingordi wgalli. 

Custodi di quest'orto ai di più chiari 
Opulento od or gramo: lA! voi non* meno 
Abbiate i vostri doni, o santi Lari. 

Purificava una vitella appieno 
AUor molti giovenehi; ora nn'agnelta 
Vittima è grande 9, piccolo terremo. 

Un'agna a voi eadrà sulla novelb 
Aurora, e vini pregherà soavi 
E messi il coro agreste intorno a quella. . 

Fausti Dei, nella pure urne degli evi 
Vi offriamo i doni d' una parce mensa: 
Di accoglierli e giistarli a voi non gravi. 

Primier con kXe^ ci^ al foreel s' nèt^ua 
L' agricoltore V wfora. ce«ipes^> - 
Che Tonde e il tino è nostro prt dispensa. 
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Ma voi Don TI MQQ9Ute alle IsMie 
Agnelie, o ltA*i, e voi Inogi fuggite. 
Lupi, a edarvi dentro iMCchie ombrose. 

Sete io BOA ho delle riecheixe avite; 
Picciol eampo mi basta, e un rozzo tetto 
Ove siaa P^ee e Fede inaiMie «aite^ 

Scarco di euro ailor d^Uro il pio letto 
Godrò giacere, e delle piaggio il suono 
Ai sonni miei aecra$eerà diletiot. 

Mi concedano i Nami un ai bel dono: 
Sia ricco quei, ebe paò sentire il fioco 
Fragor del mare e gli atri nembi e il tuono. 

Poss* io contento ormai viver di poco; 
Né fa mestier ebe dal terren natio 
Ora a questo eanmiini , ora a quel loco. 

Adagierò all'ombre il fianco mio 
Al nascer del Gan Sirio, e un dolce bene 
Sarà del ruseeUeUo il monnorieu 

A Te, Messala, gufrreggiar conviene 
Dietro al volo ebe T aquila d^seiogbe; 
Oode, traiti i nemici in rie eatene, 
Splenda la casa tua d' <ipime apoflie. 



ELEGIA II DI TIBULLO. 

Qmt^ a^f fmfon: fjr^f* AiM<r«Qifif 9$ cgrM. 

Sacro è il sitensio; a voi tacer non gravir 
PurifipUamn i. «nifi ed t ooloni, 
Come r tatic» vuol rito dafli avi. 
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Ta Dio possente che le tigri; adoni , 
Deh! vieni con le corna incoronate 
Di grappoli giocondi , aurei tnoi doni. 

Vieni tu pure dalie spiaggie ansate 
Della Trinacria tua, Cerere Diva, 
E V inghirlanda il erin di spiche aurate. 

Di questo di la luce a noi festiva 
Risplende: i| suol riposi^ e l'aratore 
Lasci oziar nei solchi erpice e stiva. 

Cessi il grave la^ or, cessi il sudore; 
Sciogliete i gioghi; nelle stalle ontbrose 
S' incoronino i buoi< d' ert)a e di iSore. 

Tutto ai Numi sia sacro: <^gi non ose 
Tessitrice tratfòr le n)oN[i:'lane, 
Onde già si vestian Tagne amorose. 

Ite lungi dairara, alme profen^; 

Casto è dell'ara il rito, e piace ai Numi 
Che tutte caste sian le cose umane. 

Pura la veste sia, come i oostumi, 
E con le pure roani ornai dal fonte 
L' aequa attingete e dagli argentei fiumi. 

Venite: ecco Tagnei con umil fronte 
S'avvia alle infiorale are lucenti, 
E corron dietro a lui le turbe pronte. 

Siate , Dei della patria , a noi clementi , 
E dai purgati campi or rimjaovete 
L' irata grando e i turbini frementi. 

Non cresca erba fallace infra le liete 
Messi: né tenda ali'agne il lupo oscuro 
Insidie al prato o neirovil segrete. 

Ridondi raja, e il viltanei seouro» 
Desterà' fiamme a ittligan kvoadegna 
I>el fier« Borea e d^gelafto^ Arturo.. 
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Ove ài fausto Hi» ritrovi un segno 
De' servi danzerà la turba, e agresti 
GapaiHie intreoeerà eon rude ingegno. 

11 mio parlar non fia che vano resti: 
Ecco che dentro ai visceri discerno « 
Chiaro il favore degli Dei celesti. 

Olà, di Chio recate e di Falerno 
Tazze e beviam: ch'oggi non è rossore 
Mal reggere de' piedi il moto alterno. 

Beviamo, ed immortal plauso ed onore 
A Messala rendiaìn, falmin di guerra 
Delle Aquitane genti vineilore. 

somma gloria dell' Ausonia tarra 
E de' grandi.avi tuoi, Mescala, inspira 
U suon che dal mio labbro or si disserra. 

Freni il popolo stolto il riso e Tira: 

10 lodo i campi e degli Dei campestri 
Canto le glorie con agreste lira. 

Essi furono all'uom primi maestri 
Di vita e dal suo labbro allontanaro • 

11 cibo delle ghiande aspre e silvestri. 
Di frondi e travicelli essi intrecciaro 

Un verde tetto, acciocché l'uomo avesse 
Contro alla ria stagion fido riparo. 

Essi a trarre dal suol la. pingue messe 
Doniaro il toro, e feron la rotonda 
Rota, onde il carro rapido corresse. 

Il cibo allor cessò d'orrida fronda: 
S'inne^itmo i pomi, ed il fenice 
Orto si abbeverò ài liqnid' onda. 

Allor d' un tino dentro il sen capace 
Puro. si: chiuse e poi. OMSchiósn al fonte 
11 .via che sgombra ogni peasìw mordace. 
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E quando il Sol vioppiii auirortassonte 
S'ioiiftlia, lyUor la messe iaondt d'oro 
I campi e del terren bionda è la fronte. 

In suir Aprii di fiori almo tesoro 
Coglie r iadiiatre pecchia, e il mei n elice 
E de' suoi favi il geoidi lavoro. 

Stanco il villan d'arar sulla pendice 
Dischiuse il labbro a rustica armonia, 
E del eanio in\^ntò V arte felice. 

Poscia al bel suob che dall'avene uscìa 
Armonizzò la voce, inno novello 
Ai Dei sciogliendo e nuova melodia. 

Alfin tinto di minio il pastorello 
Mosse il piede inesperto a dansa lieta 
E librò il corpo in aria a salto saello. 

Un capro che la greggia tien «pùeta 
In premio n'el^e: e quindi nacqoe Parte 
Che tanto onora il tragico poeta. 

Discorrendo il fanciai per ogni parte 
Colse fiori nei eampi, e ai Dei Penati 
Vaghi serti intrecciò con sempiic'arle. 

Nei campi, ove ha Tagneila i paschi usati 
Ella a studio di vergini nutrica 
Or bianchi volti ed ora velli aurati. 

Donna che sia di buon lavoro amica 
Trova ne' campi il fuso e l'arte bella 
Che la tela sonante ordisce e implica. 

E tal dall'una trama alla novella 
Sospingendo il lavor canta Minerva 
L'ingegnosa d'Apollo alma sorella. 

Cupido pwe, a cai la voglia è serva, 
Naeqot nei campi , e se Fama non mente 
Fra r equina albe^ V^P^ proterva. 
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In dappriflia il razzo arco alriéente 
Esercitò, ma ohimè I eh* or troppo audace 
É la sua mano e a saettar possente. 

Festa raltegra ii gran ooatilo e Pace. 
Vieni y hel I]^: ma pria deponi V arco 
E langi aseondi la tua cruda face. 

Voi cantale Gophio, onde abbia il varco 
Libero al gregge, e sia d*amabil dono 
A voi cortese e non di triste inearco. 

Ma qual mai fesoenniao alto frastuono 
SoUera intorno |a haocanle schiera 
E sparge arguta tibia orribil suono? 

Trastullatevi pur: già Mìa nera 
Notte i cte^ier ai avanzano e lor dietro 
Corrono gli astri per l'ombrosa sfera. 

Poi fra l'ampio del eiel silenzio tetro 
Il Sonno apparirà eon , V ali d' oro , 
E il pie movendo con incnrio metro 
Verranno i sogni dall* albergo loro. 

ELEGU lU. DI TIBULLO. 

Qui4 proéett noelmm vafù impÌ9$i$t Iffera? 

Perchè coi voti stancherò le steUo, 
Neera, e degr incensi ai blandi odori 
Preghiere aggmngerò aempre naveile? 

Non perehè io esca splemtido d'onori 
Da una soglia marmorea, e sia scortato 
Da guerriero drq^pelb o dai littori: 
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Né perckè da miei tauri rinnovalo 
Ampio verdeggi e fertile terreno, 
Che mi renda di messi ognor beakK 

Ma perchè io goda d* un destin sereno 
Al tao bel fianco, e nell'età cadente 
Teca riposi a dolce piace in seno. 

Poi quando Morie avrà mie luci spente, 
Ignudo allora sai fatale abete 
Varchi le Acherontee paludi lente. 

Che giova , se racchiuso entro segrete 
Arche T oro ridondi , e mille -buoi 
Arin per me vaste campagne e liete? 

Se co' marmi di Tenaro e co' tuoi 
Sorga , Garisto, a me palagio eietto. 
Ove Parte diffonda i raggi suoi? 

Se travi d'oro règgano il mio tetto, 
«E cresca entro il domestico recinto 
Odorato di fior vago bosehetlo? 

Che vai per me già nella tomba estinto 
L'almo tesor dell'eritrea conchìglia, 
di Sidonio ostro il vello tinto? 

So che il volgo a tai cose erge le ciglia; 
E l'oro invidia ed i purpurei panni: 
Ma stolta è cotal brama e maraviglia. 

Medicar de' mortali i crudi affanni 
Non puote alcun tesoro e l'empia sorte 
Tesse all'uman desio funesti inganni. 

Toco la povertà , dolce consorte , 
M' alletta, e senza te d'oltraggio e scofno 
Mi sarebbe l-oner di regia corte** 

eandidiffiima alba, o raggio adorno ^ 
Qìft a me ti ricondnce, o. avventurosa 
E piuechè ogni» altro deàìabil giorno i 



dby Google 



— li» — 

Purché a' miei voti arrida il ciel pietoso 
Io spregierò V rite corone e i regni 
E il fulgid'oro del Pattòlo ondoso. 

Siano escacotai h*aine ad altri ingegni: 
Se con la sposa mia viver po6s' io, 
Non fia che. povertà giammai disdegni. 

Deh! tu, Giano, incorona il voto mio, 
E Tu m' odi, Ciprigna, a cui per Tonde 
L' Amatantèa conchiglia il varco aprìo. 

Ma se il Palo al desio non corrisponde 
E già recide inesorabil Parca 
Di mia vita le trame più gioc<»de. 

Me Pluto appelli ai flatti onde si varca uj. 
D' Eliso ai campi) e V infernai nocchiero 
Pallid' ombra m' accolga entro la barca 
Che fende d' Acheronte il flutto nero. 



ELEGIA IV. DI TIBULLO. 

Ctmdiie Libtr odtt: sic 9it UH myiliw tUis 

Così sempre a Te sia sacra la vite, 
Candido Bacco ^ e le tue chiome bionde 
Sian.d' oliera frondosa redimite. 

Sana le piaghe, che il mio cor nasconde: 
Che spesso ad onta del feral Destino 
IL tuo Nume al ^lor farmaco infonde. 

Grondin; le tazze di spumante vino , 
E tu versa^ o ianciaU dolce> Falerno 
E r amabil di .Chto liquor divino. 
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Lungi, Care mordaci , ite d'ÀtenKi 
Ài laghi t)8cari: oggi pro|ù2io miom 
Apollo drila loce il carro etati^ 

Larga i» voi pure, o dolci amici, piova 
L' all€;gre22a di Bacco, e oioa disdegai 
Di vuotar tazze la legi^adra prova. 

Bacco d' aurea facondia orna gì' ingégni; 
Rintuzza V uomo austero e schiavo il rende 
Di donna capricciosa ai fieri sdegni. 

Ei di Armenia domò le t^i orrende 
E i fier leoni, e voglie mansuète 
Negr indomiti cor sveglia' ed accende. 

Tanlo è possente il Dioi ma voi di liete 
Ellere incoronatevi e i suoi doni 
In ridondanti nappi ora chiectete. 

Pago ei sarà: né fia che bieco tuoni 
Se ad onor suo di scherzi il vin fecondo 
Ognun beva ed il calice incoroni. 

Irato ei viene, e scuote il crine biondo. 
Ah! chi paventa, di liquor spumante 
SMnnebbrii, e sgombri delle cure il pondo. 

Quali pene ei minacci al rubellante, 
Di Penteo avvolto ni sanguinoso orrore 
li sa la Madre misera e tremante. 

Lungi, lungi da noi fugga il timore: 
Senta altra donna, di qual f»eao sia 
L' ira del Nume e V olirag^alo (mote. 

Ma dove mi trasporta afra follia? 
Ahi disperdano i nembi il voto audace 
Del mar fra i gorghi e k tempesta Ha. 

Benché al tuo cor* Tibullo or più non piaee: 
Pure, Neera, a te candida intarno 
Rida il Deattiia -t imperltrbafcil finire. 
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E a noi h mensa ddle €iire a tcorno 
Pniri^aoii cibi e vini tppresli : 
Un sereno ricorna amabii giorno 
Dopo una serie d' atri di ftmesti. 



ELEGIA V, DI TIBULLO. 

Qmt fuU horrendat frimui qui pruitMl etuttr 

Chi fu che r ar OH alia fatale incude 
Primo temprò? Fu quegli un mostro iero 
Nato dall' AJpi dalie tigri crude. 

I^ gemi allor m armaro» e. il Dio guerrietx» 
£mpiè la terra di saoguigna messe. 
Accorciando di morte il rio sentiero^ 

^ colui non fu reo: eh' ei solo oppresse 
Le rie belve con Tarmii e Tuom malsaggio 
^a Tuom le adopra ed il suo male intesse. 

^Ipa è deiroro ricco un tanto oltraggio; 
Né 8i pugnò quando leneasi a mensa 
Fra rustiche vivande orciuol di faggio. 

^00 vi eran ròcche allor, né fra la densa 
Polve guerriera impallidiva T astro 
Che della iuoe il bel lesor dfepensa. 

Cialivo il \iUanel fendea eoi rastro 
li pingue suolo, e fra il lanoso armento 
fiormia il paslor senza lener disastro. 

beir età ! quanto sarei contento 1 
Che né Tarmi vedrei, né deUa iromba 
Udirei palpitando, il fier coilcenlik 
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All'armi ora soa tratto, e già rimbwiba 
II rauco squillo , e forse al fiaiico mio 
Già vola dei nemici il dardo e romba. 

Lari sacrati, e voi del suoi natio 
Numi, deh! siate a me scudo ed aita, 
Mentre v' invoco nel cimento rio. 

Io sempre vi onorai: voi di mia vita 
Il fior nutriste allor, che pargoletto 
Orma moveva incerta e malscolpita. 

Ah! vergogna non sia, se un tronco inetto 
Sculta ritien la vostra immagin diva: 
Tai vi accolse degli avi 11 prisco tetto. 

Più santa era la fede, e rifioriva 
Del pudor la beltà, quando nel legno 
Semplicissimo culto a un Dio si offriva. 

Ei placido arridea di agreste ingegno 
Air utili fatiche e dei fecondi 
Arati campi non prendea disdegno. 

Ora il pio villanello offria giocondi 
A lui grappoli e frutti, ed or la testa 
Di spighe gli cingea con. serti biondi. 

Pago alfin de' suoi voti in sacra cesta 
Le vittime recava ancor fumanti , 
E la figlia il seguia con lieta festa. 

Ma i ferrati da me strali volanti 

Torcete, o Lari, e nel suo sangue tinto 
Fia che un porco vi cada air«ra itraanti. 

In pura vesta e il crin di mirto avviato. 
Dietro a quello io verrò cantando c^rmì 
E di mirto portando un. cesici ciato; 

Vi gradisca il mio cor. Sudi neirarmi 
Chi brama palme, e tra Tor^or di Marte 
Rompa Tostil falange. e la disarpir.^ i . 
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Onde io bevendo, ei deirorribil'ane 
Parli alia mensa ^ e cxri rosato vino 
Pìiiga ie schiere io qnesta e in quella parte. 

Qual follia provocar ratrodestiao 
E di morte affrettar T aspra minaccia, 
Mentr'dla viea per tacilo camiiàiiio? 

Vigna non è laggìd ehe agti oodii piaeeia. 
Né ridente gìardin; ma il fier Caronte 
Che 1* acque di Oocito a remi caccia. 

Vi è il Cerbero trifauce, e corron pronte 
L'onbre agli oscuri laghi arse i capelli 
E disgraffiate orribihnente in fronte. 

Loderò più colui che di novelli 
Figli si einge, e dMnveechiare è lieto 
Coltivando le vigne e gli arboscelli: 

E fuor traendo dall' ovil segreto 
Ei ragne, e gli agnelletti il caro Oglio» 
Ambo ai prato si avtiano e al bosco eteto. 

Tale io mi sta, e quiind# a neve o fi^i^ 
Somiglierà mia ebioma, i fatti allora 
Antichi sarreH^ ooH grave ciglio. 

Pace rida frattanto ove s' indora 
Al Sole il campo, ove il ruscel nafriea 
Le piante annose y e la oolHnà infiora. 

Candida Paee, t« -la bionda apica ~ 

Dal suol traesHi e sovra |^«^ ameao 
Piantasii^ di^ tua^ wm (a vite aprìea. 

Tu dentro a. imi liilo ohe (S qucgiteìa teifi} sQiiy 
Deiruya il dolee nettare ebhid<(sfì,' . 
Che tia^ i^voliq di gentil sereno. ;: 

Te ea«Éan in h danze e fr^t gii/ onisti* ^ . i 
Giochi siilo t\ cade^ deH' aurea hict . 
I gioviMtti « te doftz4lle agresti. . .. • ) 
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Per te la marra e il vomero ritace 
Sul fertil solco. Àht cao(H*a un rio squallore 
L'armi di Marte sanguinoso e truce. 

Alma Pace, deh! vieni , eterno onore 
Dei campi: ecco divelta dal terreno 
Tieni una spica e con Soave odore 
Serto di pomi ti discenda in seno. 

. ELEGIA VI. DI TIBULLO. 

Dii meUcrm ferani, nec tini insomnia ««ra. 

Fausti arridan gii eventi, o Numi! o sorte! 
E siano i sogni che turbaro il core 
Dal varco usciti dell* eburnee porte. 

Ite lungi, fantasmi: in tetro orrore 
Celate il volto vano e menzognero. 
Chi crede a voi non ha di senno fiore. 

Della Divinitade un raggio è tt vero, 
E sfolgorar dai visceri latenti 
L'Etrusco il vide Aruspice primiero. 

Fra l'ombre deNa notte alte e silenti ' 
Volano i sogni/ dibattendo t* aie 
Di falsa tema ad ingombrar le menti. 

Pur tanto vano è Tuom che la ferale 
Larva a placar sopra le sacre tede 
Il ferro sparge e il crepitante sale. 

Ma sia che vuole: o Tuomo fi ver non crede 
Che a* incorona dei natii s{ttendort , 
vuole ai sogni dare onor di fede. 
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Disgombrerà Lucina i miei limori; 
M fia che un sogno involi a me la calma ; 
INè che per tema in volto io mi scolori. 
Perchè temer? Se puro ho il labbro e V alma^ 
M fec*io mai ai santi Numi oltraggio. 
Né a turpi affetti mai cedei la palma. 

Misurato del cielo il gran viaggio 

Già Taira Notte avea coi suoi destrieri 
E deir aurora già spuntava il raggio; 

Xè il Sonno eoi papaveri leggieri 
Ancor mi avea sopito , amabil Nume, 
Che il lutto ahborre e i torbidi pensieri. 

Dal Gange alfin cinto di roseo lume 
Febo rifulse e me da cure oppresso 
Tarda quiete avvinse in sulle piume. 

Mentre io dormiva, il biondo Nume istesso 
Redimito di lauro entro il mio ostello 
Pose le piante, e mi si fece appresso. 

Non vide alcuna età volto più bdlo. 
Né mai vedrà: che in lui scoperse il cielo 
Deir eterne bellezze il gran modello. 

Sulla cervice come d'oro un velo 
La lunghissima chioma diseorrea 
Intrisa neir umir di Tirio slelo. 

n candore del Dio quello parca 
Di bianca luna , e d' ostro il bel coloie 
Alle nevose, membra si mescea. 

Cosi donzella che per man di Amore 
Viene condotta al giovinetto sposo. 
Tinge le guance di gentil rossore: 

Cosi suir autunnale arlinìr frondoso 
Rosseggia agli occhi un bianco pomo e splende: 
Cosi tra gli amaranti un giglio ascoso. 
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ia krgo lèmbd sino al pie gli scende 
Ondeggiando la veste: al manco lato 
Di lestttggiiie e d'or la cetra pende. 

Prima questa temprò cai pleure anraio; 
Poi disserrò dal difin labbro un canto : 
Gh^^io restai di dolcezza inebbrittto. 

Ma poiché egli -ebbe anaonizzato alquanto 
Con la sua voce delle corde il suono, 
Cotale iaeomìneiò carme di pianto. 

Salve, Gaalor caro dei Numi al troncr. 
Mentre Bacco ed Apollo a buon poeta 
Lar^aoono e le Muse ogni lor dono. 

Non san però le Muse e il Dio che lieta 
Ghirlanda ha di Corimbi ai di remoti 
Svelar la fronte e Giove loro il vieta. 

Ma r ordin degli eventi e i fati immoti 
Che il tempo copre di caiigin folta, 
Il Padre de' Celesti a me fe' noti. 

l^rò, buon vate» il mio parlare ascolta; 
Che dal Signor deir Eliconia vetta 
Verità non ti fia eelata e tolta* 

Quella fanciulla tanto a te diletta 
Quanto di speso ai desiosi lumi 
Non fu giammai pudica donzelletta : 

Per cui tu stanchi degli eterni Numi 
L'aitar coi voti, e che delta vermìglia 
Aurora a te funesta i chiari lumi; 

E quando placidissiiM^ le ciglia 
Ti adonèra il sonno ^ con immagin vand 
A te si affiuscia e i tuoi pensier scompiirli:): 

Quella Neera eoi di 9»vr«niana 
Bella fregiasti co* tuoi versi: oh ENol 
D uià atiro spono è per- Miore' insana^ 
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L'empia volge in sua meMe altro desio, 
Ai Ito ImeDéo sosfpira, ed onu crede 
Un casto sangue ed qq marito pio. 

Donne, genia crude! : ehi darà fede 
Ài vostri aecenti? Ah ! pera qml fra voi 
Tradì d*amor le sacrosante tede. 

Ma ti conforta, o Vate; ancora puoi 
Piegar la femminil mente leggiera^ 
,Purchè di lunga spene non ti aiiioi* 

Suda nei eampi Taratore e spera: 
Sfida il nocchier sperando le tempeste; 
Vince la speme ogni lenzoto più fiera- 
Che un giorno io pascolassi in manlo agreste 
Le nevose giovencke di Admeto 
É tavola che il ver finge e riveste. 

Deir armonica cetra essere lieto 
Io wm potea, né far le dolci prove 
Del canto mio nel boso^ ombroso e làetè. 

Ma dal ciel grafia sugT inge^i piove ; 
lo modulai le pastorali avene. 
Io di Latona figlio e del gran Giove. 

Qual dubbio dunque ancora ti rattìene? 
Adopra le querele: ai blandi accenti 
Un cor di selce morbido diviene. 

(^he se dai sacri templi rilucenti 
Escon veri responsi, in voci schiette 
A Neera dirai ciò che ora senti. 

INeera, Apollo istesso ti promette 
Di Tibullo il sincero e fido amore: 
Non fia che altro marito il cor Gallette. 

Disse: e repente il torpido sopore 
Si slegò dalle membra: ah! Dei pietosi! 
Che non mi colga un cosi fier dol<M«. 
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Che tu, Neerd, di tradirmi ora osi, 
E che sian nel tao cor palpiti e voti 
Per altro letto geniale ascosi 

Pensato non avrei. M* erano ignoti 
Forse i natali tuoi? Tu non nascesti 
Fra gli aspri delPEusin lidi remoti. 

Né il Gan te generò che di funesti 

Serpenti è cinto, o la chimera che adre 
Gran iSamme avventa alle magion celesti: 

Non Scilla eh* è succinta le leggiadre 
Membra di mostri; né fu a te Torrenda 
Compagna del Leon nudrice e madre; 

Nm ti accolse di Scizia errante tenda, 
Né r arena dell' Africa infelice, 
Per tigri e serpi al passeggier tremenda. 

Ma una casa gentile, ove ha radice 
Chiara prosapia, e un genitor prestante 
Avesti ed un* amabil genitrice. 

Celeste Dio, se mai Tare tue sante 
Incoronai di fior, deh! tu i crudeli 
Sogni disperdi, e dentro il mar sonante 
Il tepido Austro li sommerga e celi. 
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ELEGIA I.* DI vPROPERZIO.. 

Arma Deut Caemr ditti meéiiaiur ad Indot. 

Vìa contro alle remote Indiche sponde 
Si arma il divino Augusto, e volge in mente 
Del gemmifero mar fendere T onde. 

Premio degno all'Eroe, già T Oriente 
Trionfi a lui prepara, e il Tigri muove 
Il flutto tributario in suon fremente. 

Tardi: n^a delle scuri amare prove 
Avrà r Indico sud : si avvezzeranno 
Anche i trofei de' Parti al Lazio Giove: 

Ite, (già vìnto è del timor T inganno) 
Navi e destrieri, a cingervi di gloria 
E recate 91 nemici onta ed affamio. 

Ite: al gaio canto applaude la vittoria 
I Crassi vendicate e la fanesla 
Strage e V oaor ddla Romana istoria. 

Marte gran Padre^ « ?oi sacre di Vesta , 
Fiamme fatali: ahi spknda alle mie ciglia 
L'augi^ta vpompt di A lieta .festa. 
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Òtìde io vegga dall'aurora vermiglia 
Cesare ritornar di spoglie carco, 
E fermarsi i. destrier per maraviglia ; 

Vegga del Cavalier fugace T arco 

E i dardi avvelenati , e i duci orrendi 
Seder dell' armi sotto il grave iacarcoc 

Col roseo manto , o Venere, difeudi 
L'alma tua prole: ond'ella vincitrice 

* Regga la terra, iSnchè in ciel tu splendi. 

Àgli stanchi guerrier tutto si addice 
Delle spoglie l'onore, e tutto. sia 
L' ampio trionfo. Io ben sarò felice 
Se plauder posso per la sacra via. 

ELEGU U, W PROPERZIO- 

Cd^tmudbi iRofM* H eoi ttfr^ PhUefae. 

Sacre ombre di CailiaMco e Fileta 
Deh! voi mi aprite il varco alle giulive 
Vostre selve Aatie^ft' altri Bol vieta. 

Primiero lo.iveQgo 4alle roaee rive 
Di pura fonte, e porto ascrèo eantore 
L'itale luta sUUe «ooiei Aigive. 

Dite in quat! antro d<ileetneate Amore 
V'inspirò i earwi, e oon.qual pie v' entraste 
E qoal sacro, beveste aimiei «mere^ 

Lungi sia. puc chi ira gli aoeiari e l'aste. 
Febo irattiétie,. è mif^ni i vaisi nsieì. 
Di pomicfràpbMkt cui ma WQ.gmste.. 
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Fama m* eif e sublime ai fonutii Dei 
E la mia vei^in Musa incoronaiUi 
Mena Irtoofo eoi cavaUi ascrti. 

Sta meco d^gli Amar la dilicala 
Schiera sul cocchio» e <yetro alle laie rote 
Yien d' aooii eaotor Iwba afioUata. 

Invaa scioglie le bmglia» e punge, e scuote 
Aitri il desiriers elie delle Muse angusto 
È il saci^ calle , e me i^UDger ooa puote. 

Molti ti aG(a»eseefan Tonor vetusU),' 
Roipa, e canteran restóso imfMo 
Da) freddo Gela air Africano adu^; 

Ma a rallegrare in pace il tuo peasièro 
Questo mio libro vieu dall' EUoona 
Per intatto di luce almo sentiero. 

Dive care al iSgliodi Lataaa 
Al vostro vate molli serti ordite: 
Non si addice al mio capo aspra corona. 

Perchè contrp di me tanto infierite; 
Figli d' invidia? Io raccorrò per morte 
Un doppio onor dal vostro labbro immite. 

Tutto ingrandisce il Tempo, e sulle porte 
D'eternità la Fama alle sue squille 
Spira dopo T esequie un suon più forte. 

Poiché chi mai saprebbe ilio in faville 
Dal Cavallo ridotto, e i teneri fiumi 
In guerra armati oontca il prode Adiilie? 

Chi mai saprelihe dhe il graa Ha de' Ifaoki ' 
Suir Ideo Simoefita ebbe i natali 
Celato di Saturno ai fieri lumi ? ' 

Ctì' Etorre imuuiguinà sui riiamsli 
Campi tre irolte le rapila iatonia 
Dal.iigtìii0t di Mèo rote tivélkt \ 
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Nomi ignoli sarian gli Eroi che fio giorno 
Pugnar sul Xanto e il rapitor d' ^na 
Sarebbe ad Ilio affanno ignoto e scorno. 

Nei secoli suonar tuo nome appena 

Si udrebbe, o Troia, che due volle estinta 
Fosti dal fiero germe d' Alcmena. 

E il tuo cantor che tlel primiero ha cìnta 
Lauro la fronte, sol col tempo sente 
Crescer suoi versi, ed ha la Fama vinta. 

Serti a me pur darà Roma possente 
Di gloria ai tardi tempi, e un di più bello 
Già dopo il rogo mi sfavilla in mente. 

Fugga r obbllo: che etemo onor novello 
Provvide Apollo al snon della mia cetra: 
Né fia che il cener mio dentro un avello 
Chiuda una muta e inonorata pietra. 



ELEGIA HI. DI PROPERZIO. 

\ 

Carminii interea nottri r&éeam%s, t» ^bem. 

Torna fra le mie man, cetra diletta, 
E tale un suon dalle tue corde spira 
Che allegri ogni pudica donzelletta. 

Fama è che Orfeo con la sonante lira 
Fermasse i fiumi » e dietro a sé traesse 
Le belve ossequiose e smunte d*ira: 

E che del Gteron le pietre istesse 
Seguisser di Anfione i dolci canti 
E che quindi ti T^an muro sorgesse. 
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Abjsì pascevi tu gii armenti erranti 
Sotto Etna» o Polileino; e Galalea 
Piegò a' tuoi carmi i corridor stillanti. 

E fia sliipor, se al canto mìo si bea 
Delle uncinile il biondo drappelietto, 
Mentre Apollo mi fa?e e V aura ascrèa? 

Se palagio non ho «he splenda eretto 
Sa colonne di Tenaro lucenti 
Né di travi dorale adorno tetto: 

M gli orti miei pareggian le ridenti 
Feaeiè terre, e d* acque ampj tesori 
Non irrigan per me gli archi pendenti; 

Pur le Muse ho compagne e da miei cori 
Già Calliope è stanca, e meco ho i*arte 
Dell* ire addolcitrrce^ e degli amori. 

Felice tu che iwzi dalle mie carte 
Un monumento , cui V età rubella 
Strugger non può, né fiera ira di Marte. 

Perocché né le moli, a cui la stella 
Di Menfi alto sovrasta, né il celeste 
Tempio di Giove, onde Elide si abbella: 

M il ricco avel che accoglie le funeste 
Ceneri di Mausòlo, eviteranno 
Di morte il rio furor che tutto investe. 

di fiamme voraci esca saranno 
ai turbini cedendo i fregj e V oro 
Sotto il pondo degli anni al suol cadranno. 

Ma chi si cinge al crin di Ascra V alloro 
Mai non cadrà: che ancor dentro la- tomba 
Splende V ingegno d* immortai decoro 
E della Fama ognor sveglia la tromba. 
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ELEGIA IV. DI PROPERZIO. 

Quod mihì ti ianlum, MoecMOf, Fata deéiiumt. 

Se inspirasse il DestiB tanto i mi^ carmi, 

Mecenate, oìmI' io con T aurea cetra 
Sprotiar potessi eroiche schiere all' anni. 

Non canterei T ardimentosa e tetra 

De' giganti genìa ^ che monte a monle 
' Addossò per satìr pugnando air eira; 
Né Tebe antica; né T etema fonte 

Dell'Omerico carme, iliaci re^ni; 

Né sopra il Tracio mar di Serse ii ponte; 
Né Torigin dì Roma o i fier^gni 

Di Cartago, o de' Cimbri i rei furori;- 

Oppiir di Mario i trionfanti segni. 
Ma solo cante.rei l'armi e gli allori 

D'Augusto, e ltt« gran Mecenate, andresti 

Incoronato dei secondi onori. 
Poiché cantando Modena e i fimesti * 

Avelli di Filippi» o i legni vinti 

E pel Sjcaw mare a fuggir presti; 
da turbin .<dt guerra i fuochi estimi 

Di Etrusca genie, o d'Alessandria altera 

In vergognasi lacci i lidi avvinti. 
O cantando d'Sgitto la riviera 

Che vide trarsi in Roma con disdoro 

La settemplice foce prigioniera; 
i Re straniiti incatenali d'oro 

E correr lenti per la sacra via 

1 rostri che abbellian d'Azio l'alloro. 
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Parte a Te deH'oiior la Musa mia 
Darebbe che di Cesare consiglio 
In pace fosti e nella pugna ria. 

No, che si caro dMssione il figlio 
Non fa a Teseo, né Patroclo ad Achille, 
Quanto sei caro tu d'Augusto al ciglio. 

Opra però iì risuoumiti squiHe, 

È dir qoal Giove in Ptégra i fier giganti 
In fiamme avvolge, in turbini e in faville. 

A tanto volo atti non sono i canti 
Che dai mio plettro scorrono soavi; 
Né potrian celebrar gii eterni vanti 
Di Cesare, uè il prisco onor degli avi. 



ELEGIA V. DI PROPERZIO. 

Péttìmme , pkinantem folmisti kn^ueu Galhm? 

Galla lasciare, o Postumo, nel pianto 
Potesti e tra gti affanni, onde d'Augusto 
Seguir le sdìiere oltre T Eufrate e il Xanto? 

Dunque il tornar d'Indiche spoglie onusto 
Gloria è si grande, che Tamor spregiasti 
Della sposa e il famenfo ancorché giusto? 

Pera ogni avaro cor-, che sordo' ai casti 
Affetti cofMUgaii oro rintraccia 
Di Marte anche fra Tire e frh f contraili. 

Cinto di sago e polv^oso in faceta 
Postumo, ahi stolto! or d<^' Arasse Tonda 
Berrai nelKetaH) «he al tuo erin i»i aRae^ia. 
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A GaUa intanto piomberà piofonda 
MesUzia in core e temerà fatale 
A te il valore in si remoia sponda: 

Temerà che de' Medi il fiere strale 
Beva il ino sangue , e il Parto aureo destriero^ 
Suir estima tua salma impenni Tale. 

té felice tra il sudot guerriero^ 
Postumo^ se T amore d'ijna sposa 
Sì degna t'aceompagna ed il pensiero^ 

Ma sola che farà donna vezzosa, 

Mentre mostrarsi in Roma il bel pudoi*e 
Alle fanciulle ia fronte or più non osat 

Sgombra pure dal petto ogni timore i 
Galla non vinceran doni promessi , 
Né memore sarà del tuo rigore. 

Ella nutre per te gli affetti stessi, 
E quando torni a noi, Galla vedrai 
Pendere dal tuo colio in doloi amplessi.. 

Quindi invidia ad Ulisse non avrai, 
A cui mille nemici in mare e in terra 
Si opposero e Penelope non mai. 

Nulla a lui noeque: non la lunga guerra. 
Di Treja, non di Galpe il mar mugghiarne 
Che Tesuremo eonfin del mondo serra:. 

Non di Sicilia l'orrido gigante, 
Né la Maga che al suon di carme ignoto 
In belva trasformò V uman sembiante. 

Non nocquer le tenaei erbe, né il loto,. ' 
Né Scilla, né Cariddi, ove rubella 
L'onda s'infrange con alterno moto- 

Né Lampezia leggiadra pastorella 
. Che muggir dalle fiamme udì il rapito 

. toro G^. di Trinacri^ i ^eampi abbella. 
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Anzi è fiuBt che Ulisse alfin fuggilo 
Da Circe per più notti e giorni anooM 
Nuotasse in mar pria d'afferrare il liio:: 

Che r ombre penetrasse^ ove han. dimora. 
I spirti ignudi , e delle rie Sirene 
Fendesse i laghi con la sorda prora : 

Che dV Proci tingesse entro le ¥ene 
Gli antichi strali, e placido riposo 
Trovasse alfin nelle Itacensi arene. 

M invan: poiché il pudor almo, ingegnoso* 
Delia moglie fu guardia al di lui tetto:. 
Ma Lelia Galla pe«i V amato sposo 
Di Penelope vinoe il casto alletto. 

' IM I " 



ELEGIA VI. DI PROPERZIO. 

yuM , 0- Sucrfte ; (mt hvmitet adnokimwr. tarisi 

Mentre all'ara mi prostra a (e votiva, 
Padre Lenèo, go\'erna le mie vele 
Favorevoi spirando aura giuli¥a. 

Tu puoi la tempestosa onda crudele 
Placar dell' alma ^ e raddolcir col vino 
L'interno delle cure «Miro jgele. 

Prova sugli astri il tuo poter divino 
Ariadne, che le tigri alearo a volo , 
Pel fiammante del cielo arduo cammina^ 

Quindi per morie medicalo^ o solo 
Co' tuoi vini sarà rìuvetonto^ 
Che m'arde J' ossa ^ tomiuitoso duolo. 
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Che se quando dal ciel piote addensalo 
Il solar raggio, irrori Tosaa mie, 
Mereè de' doni tuoi, Sonno paeato; 

Le vili io disporrò sulle Balie 
Pendici e fugh^ eon tigii ciglio 
L* ire e gli oltraggi delle bdte rie. 

Purché y da me rimosso ogni periglio, 
S' empian le botti di mosto soave , 
E sia d*uva novella il pie vermiglia. 

La superstite vita, o lieta» o grave, 
A te, Bacco, io consacro,' e sol m' è caro 
Di tue iodi nel mar eondnr mia nave« 

Dirò come venisti al dolce e chiaro 
Sole dairalvo fulminato, e come 
L'Indica gente i tuoi guerrier doroaro; 

Quanto sia di Licurgo orrido il nome, 
E come Penteo fu già fatto in brani 
Dalle Baccanti, e insanguinò le chiome. 

Come i Tirreni per furore insani 
Caddero dalla nave pampinosa 
E tra Tonde smarrirò i volti umani. 

Di Nasso canterò l'ampia, odorosa 
Sorgente, donde attinge i vini tuoi 
E bee la popolar tarba giocosa. 

L'ellera attorta coi oorimbi suoi. 
Penderà. dal tao Milo e sulla frante 
Avrai la mift*a, Mor de' Frigii croi. 

Ti gronderà dalla «ervice un foste 
D'olio odorato, e fra i lembi ondeggiaàti 
Segnerai co' pie nudi aHerne imppoBlé* 

Tebe fesleggierà orai ristottODli 
Timpani i tuoi frimfi, e i Numi agretti 
Tripudio menmui.^l' Golii canti: . 
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Teco verrà la madre dei Cdesti, 
Gbel torrita^ e fia che a pieno coro 
De' cembali a lei sacri il saon ridesti; 

Sulle porte del tempio, ov'io raderò, 
A te si liberà dal Sacerdote 
Vino spumoso dentro tazza d'oro. 

Ha te solo, o Lieo, celebraf puote 
Pindaro immenso che fiammeggia e tuona 
Ddl' olimpica arena in sulle rote. 

i%n ti spiaccia però Tumìl corona 
Che a' tuoi piedi io depongo^ e nel mio petto 
Il sonno infondi, che le cure adona 
E sveglia e nutri ogni giocondo affetto. 

ELEGIA YO. DI PROPERZIO. 

Brgo toWcUae tu cstMa peemia vUafi, 

Oro, tu dunque d'inquieta vita 
Principio sei, e il raggio tuo funesto 
D'acerba morte le minacce irrita. 

Tu dei mortali ai vizii atroce, infesto 
Pabulo porgi, e dal tuo capo nacque 
D'orride cure il moltiforme innesto. 

A Peto veleggiar pocanzi piacque 
Ai Fani lidi e tra l'orror profondo 
Tu l'avvolgesti di bufere e d'acque. 

Vago di te peri giovane biondo, 
Ed ora nuota miserabil pasto 
Dei pesci e scherno al flutto furibondo. 
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Misera madre, eh» il sua cseaer casto 
Placar dod puote« Oh quale al cor le piomba 
D*aflaiino e di dolor iBero coatrs»loi 

Il marìttiflio auge! svolazza e romba ^ 
giovinetto, sul tuo capo errante; 
Tutto il Garpazìo mar ora ti è tomba. 

Crudo Àquiloit che d'Oritia tremante 
Rapisti la beltà: quale aureo pegna 
Ti fruttarono mai ire cotante? 

E perchè godi deli' infranto legno 
Implacabil Nettun? Su queUa prora 
Non veleggiò giammai drappe) più degna 

Peto ah! degli anni ìnvan la bionda aurora 
Rammenti e della madre il nome amato: 
II sordo mare ogni pleiade ignora. 

E già fra V ombre orrido nembo irato 
Ruppe la nave e la contorta fune 
Onde de' giorni tuoi pendeva il fato. 

Narran le Agammenonie atre fortune 
Le lagrimose sponde, ove V estinto 
Àrginno galleggiò sull'onde brune. 

Atride non salpò dal duolo vinto 
E del ritardo Ifigenia fu pena 
Lìasciando il lido del suo sangue tinto. 

Or che a Peto maBCÒ nel mar la lena 
Alla terra si renda il corpo e m 
Tomba ub cumulo di alga e vile arena. 

Onde il noccbter elle si funesta via 
Ramingo scorrerà , dica in suo cm^: 
Oh tomba! oh di terror memoria ria! 

Ite ora, o Navi, e con le curve prore 
Di affanni e morte nuove cause ordite: 
Cosi per arte umana ia mar si ttiuore. 
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Non bastaira Io stuol de' morbi immite 
Che annida in terra, a provocare i fati 
Noi veleggiam nei regni di Anfitrìle. 

Se il dolce amor di patria e dei penali 
NoB rattiene il tuo piè> qual mai t^iaee 
Ancora ti terrà tra i flutti irati? 

Nave invecchiar non può: turbin rapace 
Le ricche merci avrà che tu prepari ; 
Può Tonda anche nel porto esser fallace. 

Natura in^idiatrice agli occhi avari 
H mar discese: arriderà una volta 
Fortuna : tanto i doni suoi son rari ! 

La flotta trionfai che a vela sciolta , 
D'Ilio tornò, ruppe al Cafiareo scoglio, 
E tutta Grecia andò nel mar sepolta. 

Fu scaltro Ulisse inyan: che in mar già sjpoglio 
Si vide dei compagni, e il pianto solo 
Del suo cor medicò l'aspro cordoglio. 

S'era pago d' arar l' avito snob 
Peto vivrebbe in povero, abituro; 
Ma sulla terra senz' affanno e duolo. 

Ei qui non votfe udir dal freddo Arturo 
Fremere T Aquilonare atra tempesta 
Né trattar con la man )' aratro duro. 

Ma un bel letto di cedro e d^or contesta 
Ei desiava serica coltrice, 
E in piuma variopinta aver la testa. 

L'unghia viva schiantò dalla radice 
A lui Tirato flutto e delT affanno. 
Suo malgrado, inghiotti Tonda infelice. 

Notte lo vide sovra picciol scanno 
Qua là balzato: un nembo si crudele 
Di mali congiurò di Peto a danno. 
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Pur fra il pianto e il dolor queste querele 
Mandò dal labbro allor, che il flutto rio 
In gola gli seorrea nero qual fiele. 

Numi del mar al cui scettro natio 
Soggiaccion le tempeste e tutta V onda 
Che si erge e pesa sovra il capo mio, 

Dove rapite la lanugin bionda 
Degli anni miei? vi pregai dunque invano 
Allorché abbandonai la patria sponda? 

Miser? dunque sarò dal mare insano 
Fitto agli scogli, e contro a me Nettuno 
Di tridente armerà Torribìl mano? 

Ma almen d' Italia ai lidi il flutto bruno 
Traggami e di mia salma avrà pietate 
La dolce madre, se non V ave alcuno. 

Ancor parlava e in vortice aggirate 
Le onde Tawolser nei marini orrori, 
Né più ei riapri le ciglia aurate. 

vaghe ninfe e Dee dei salsi amori 
Figlie di Nereo, o Tetide vezzosa, 
Che ancor ti duoli pei materni amori; 

Voi dovevate tra la spuma ondosa 
Il mento sostener del giovinetto; 
Gravar non vi potea la man pietosa. 

Ma Te che d' ira freni e di dispetto 

Crudo Acquilon, mai non vedran mie vele; 

Sulla soglia morir vo' pria negletto 

Di Cinzia , eh' esser scherno a un mar crudele. 
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ELEGIA Vni. DI PROPERZIO. 

/am iimput luilrcr^ alUt Elicona cherei*. 

Bel sacrato Elicona il giogo ameno 
Tempo è di calpestare in danza lieta 
E al Tessalo desirier scuotere il freno. 

Altri canti d'Elèa T aspro Atleta 
C3ìe di polve e sudore asperso il crine 
Sospinge ii cocchio alla bramata meta. 

Io suir estremo orientai confine 

Il duce canterò tremendo e prode ' 
E le trionfetrici armi latine. 

Che se manchi il vigor, T ardir fia lode. 
€!hi ad aita impresa . poetando mira. 
Anche del buon voler si applaude e gode. 

Di giusto sdegno sfavillanto e d' ira 
Or mostrerò la fronte ed or m' insegna 
La mia Musa a temprare un'altra lira. 

Sorgi e dì rozzo carme il suon disdegna^ 
Vergine di Pindo, e tu, mia mente, 
Tenta di ascrèa corona opra più degna. 

Già nega al Parto corridor fremente 
Schermo T Eufrate, e vinto si divora 
Tra le sponde l'affanno, e noal si pente. 

L' indica terra i tuoi trionfi onora , 
grande Augusto, e te paventa e trema 
L' odorifera Arabia intatta ancora. 

£ se vi ha Udo ìgaoto , o spiaggia estrema 
Sentirà del tuo scettro il grave pondo, 
Beickè indomita ancor niiiaeeìi e frema. 
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Te canterò del trionfato Mondo 
Àrbitro e te cantando io sarò grande ^ 
Se mi arride il destin fausto e giocondo. 

Ma degna lode il mìo labbro non spande; 
Né posso ornarti la guerriera fronte, 
E sol pongo al tuo pie scelte ghirlande. 

Paventa di Elicona il sacro monte 

La mia Musa e T eccelso onor dell' armi 
E solo del Permesso entro la fonte 
Amore di sua man terse i mìei carmi. 



ELEGIA IX, DI PROPERZIO. 

P0ci$ Amar Deus eM; paotm vm^amm ^ «tinM. 

Amor Nume è di Pace. A pace onore 
TuUi dobbiamo: eppure in aspra guerra 
Di una donna mi tiene il rio furore. 

Né brama d'oro il petto mio rinserra 
Né il mio labbro a scemar gli ardóri suoi 
Un ealice gemmato arido afferra; 

Per me non aran mille e mille buoi 
Pingue suol : né coi flutti in mar costrasto 
Vago» Corinto, dei metalli tuoi. 

di Prometeo miserando impasto! 
Se malcauta detr uom tanto é la mente, 
Perchè al cielo «rapire il foco -casto? 

Ahi r tròppo all' arte T opera dìssenie 
Che torta è P alma, e d? ogni vizio iiAmonda 
fi retta è tt '^rpo « di beltft splendente. 
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Dai venti ora balzali in mezso air onda 
IM nemici siam vaghi e 4ì furori: 
Armi ad armi intrecciamo ^ e il eangue inonda. 

Non verran lece, e stolto, i tuoi tesori 
Ai fiume di Acheronte, e nudo e scìbIo 
Andrai éel capo Averno ai tristi orrori. 

Ivi fia misto il vinoilor col vinto 
E il Gonsel Mario si tremendo e forte 
Sederà een Giugurla ia lacci avvinto. 

ho e Creso avran <itti?i ugal la sorte. 
Oh quale aH^ armi atra follia ci sprona ! 
Opra mi di natura è bella morte. 

Giovane io coltivai dell' Elicona 
I rosei gioghi, e mossi a danze liete 
Delle vergini ascrèe 1' alma corona. 

Col vino ora fugar ve le segrete 
Cure mondaci, e riposar su letto 
Di fresca rosa che in aprii si miete. 

Quando i giochi e dei sensi ogni diletto 
M' involerà vecchiezza e il bondo crine 
Avrò cangiato e il giovanile aspello; 

Fia allor che di naiura le divine 
Leggi io rintracci, -e qual governi il mondo 
Nume sovrano e con spiale arie e fine. 

Ove nasca la Luna, ove il giocondo 
Raggio in mar celi, e perchè le crescenti 
Corna stringa ogni. mese in disco tondo: 

Perchè sul mare at>bian dominio i venti; 
Ond' Euro insidii , e onde perenni i fonti 
Nelle nuvole sien d* acque pioventi. 

Se un di le stelle, e della terra i monti 
Cadranno , e perchè mai V arco celeste 
Di vario e genial color s' impronti. 
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Perchè tremar di Piodo le foreste 
E pianse il Mondo allor, che i suoi destrieri 
II Sole avviluppò d* ombre funeste. 

Perchè tardo è Boote e rai sinceri 
Delle Plejadi il coro non tramandi 
Per gli azzurri dei ciel puri sentieri. 

Perchè i suoi flutti V Oceàn non mandi 
Oltre i lidi arenosi , e perchè V anno 
Solo a quattro stagioni in ciel comandi. 

Vaghezza ho pur. di rintracciar, se v' hanno 
Numi sotterra giudici di pena 
E rei giganti in tormentoso affanno^ 

Se un fischiarne Ghelidro o Anfesibena 
Di Tesifone il capo avvolga in spire 
E se Caronte al duol V anime mena. 

Se i digiuni vi sian di Fineo e Tire 
Àlcmeonie e lo scoglio e la rota 
E di sete entro V acque il fier martire. 

Se Cerbero in tre gole i denti arrota 
E se oltre nove jugeri distende 
Tizio la salma sul terreno immota. 

se finta la favola discende 
Sulle misere genti e col timor» 
Sfuman sul rogo le umane .Vicende. 

Questo è il mio fine. voi che tra il fragore 
Giubilate dell'armi. Ite le indegne 
Schiere a punire, e in trionfale onore 
Riportate le tolte a Crasso insegne. 
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ELEGIA X. DI PROPERZIO. 

Vitut «ram molli recvbant Helieonii in umbra. 

Mi parea di giacer presso la fonte 
Deli* ombroso Elicona onde per V eira 
Sul cavallo volò Bellorofonte. 

E il toc nome involare. Alba, alla tetra 
Notte di obbiio, e de* tuoi Re le geste 
Alle corde sposar dell* aurea cetra. 

Anch* io le rosee labbra alla celeste 
Fonte appressava ond* Ennio sitibondo 
Bebbe e cantò di Marte ire funeste. 

Cantò gli eroi Albani ed il giocondo 
Trofeo d* Orazio e suU* Emilia nave 
Perseo cbe geme de* suoi ferri al pondo. 

E il gran Fabio Roman che vince e pavé 
fi la pugna Cannense e i Numi amici 
Dopo quella sciagura ontosa e grave. 

E i Lari che fugaron coi nemici 
Annibale da Roma, e al rauco canto 
Di Anitra salve le Tarpee pendici. 

Quando dal lauro Ascreo mi vide il santo 
Nume di Girra e con aurati carmi 
Disse: onde in te di tanta impresa il vanto? 

Chi ti affidò r eccelso onor dell* armi, 
d* Ennio il fiume? E come ai sommi Eroi 
Ergerai tu col canto eterni marmi? 

Lascia, o Properzio, un tal pensier, se vuoi 
Gloria sperare, e sol per molli prati 
Garran la rote dei cavalli tuoi. 
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Basta che al tavolier sieno agitati 
I tuoi ver»i| e solinga la d^azelia 
Li rilegga cod occhi innamorati. 

Perchè fu la tua Musa a me rubella, 
E oltrepassò la meta? Ah! non conviene 
Del tuo genio gravar la navicella. 

L' un remo sia neir acque e oell' arene 
Sia r altro: sarai salvo: atra tempesta 
Fischia nell'alto mar che fé non tiene* 

Disse: e dentro TÀscrea sacra foresta 
Una sede acceanommi, ove infiorata 
Meltea una via da nullo pie calpesta. 

Verde grotta era quivi intarsiala 
Di vaghe pietre, e timpani sonori 
Dalla cava pendean vòlta infrondata. 

E le immagini vi erano e gli onori 
Delle Mtise scolpiti e di Sileno, 
£"11 tuo calamo, o Patì Dio de* pastori; 

V erano aeiolte dal rosato freno 
L'Acidaiie colombe, e dentro il fonte s 
D' Ippocrene immergeano il rostro e il sem ; 

E le vergini Ascree giulive in fronte 
Esercitavan mila selva ombros» 
Le tenere ìat mani ad opre conte. 

Que^ bei tirsi oniia d'«dra frondosa. 
Questa la cetra armonizzava, e quella 
Con runa q T altra man tessea una rosa. 

Una toccommi, e gli oc^i e la fa vetta 
A me tosto rivolse. Era, qua! parrai. 
Della faeda al color Calliope bella. 

Vivi, ni disse, o Arl«flce di carmi. 
Contento de' tuoi cigni, e qpneziEa il suono 
Che traggo i forti covalìeri air armi; . < 
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Dei trionfi il desìo funesto dono 
Non t^arda il cor, né cinto sia di guerra 
L'Aonio bosco, ove han le Muse il trono. 

Non ricercare in qual remota terra 
Mario guerreggi, e se il Roman valore 
Le Teutoniche belve ancide e atterra; 

Se di sangue nel fiero atro colore 
Si tinga il Reno e sopra V onda rea 
Porti le salme al mar pien di dolore. 

Con tali accenti favellò la Dea 
Del dolce canto, e dal bel fiume attinte 
Le linfe avendo, d'acqua Filetea 
Le labbra mi lasciò grondanti e tinte. 
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ELEGIA L' DI OVIDIO. 

Cum $ubU iUivu tristiuima nodU imago 

% 

Quando si affaccia a me l'immagin fiera 
Delta Dotte in cui I^ahima dimora 
Ebbi Delia città, che al Mondo impera; 

E i cari oggetti al mio pensier colora 
Che abbandonai con si pietosa guerra, 
Di lacrime il mio ciglio ancor s'irrora. 

Giunr^a il di eh* esule in strania terra 
Cesare mi cacciava e il fier Destino 
Lungi dal mare che T Italia serra. 

Di ragione il sovran lume divino ^ 

Languiami in core, e Talma intorpidita 
Deir esigilo abborria T aspro cammino. 

Stupii per r insanabile ferita 
Come quei che dal fulmine percosso 
Vive e non sente il palpito di vita. 

Ma poiché dal dolor fu il vel rimosso 
Ch'avvolgea Talma, ed agli usati uffici 
Riloroò il senso dal letargo scosso; 
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Solo fra molti dae fedeli amici 
Veggo e lor parlo per T estrema volta 
Presso a laseHir le mie soglie infelici. 

Dovunque il pianto, il gemito si ascolta 
E qual Troja da fiamma furibonda 
Par la mia casa in cenere rivolta. 

Il tenero fanciul, la vergin bionda 

Geme alle mie sventure : in ogni parte 
Signoreggia l'affanno, il lutto inonda. 

Coi mortali tacean V opre dell' arte : 
Riposavan le belve, e Cinzia altera 
Ai destrieri reggea le briglie sparte. 

Della Luna al chiaror che V aria nera 
Mesto irraggiava, io v^lsi al Campidoglio 
E ai Numi suoi quest'ultima preghiera: 

Dei, che reggete di Quirino il trono, 
Giove e Gradivo, ah! voi mentre vi adoro 
Rattemperate il fièro mio cordoglio. 

So che tardi alle piaghe aita imploro; 
Pur voi, Numi pietosi, al mio dolore 
Togliete e alla mia fuga ogni disdòro. 

Voi del ver disvelate lo splendore 
A Cesare scettrato, ond'ei deluso 
Colpa non creda un innocente errore* 

Con tal prece io di lacrime diffuso 
I Celesti adorai, mentre la moglie 
Mandava di lamenti un suon confuso. ' 

Nanti ai sacrati Lari e in sulle soglie 
Ella prostossi coi capei discinti 
E amareggiata da lugubri doglie. 

Toccò con tremoi labbro i faoehi estinti , 
E .molto disse ai Dei Penati ancora. 
Che non fur da pietà eominoMi e vifttì. 
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Ma già preeìpito^a offa diniora 
Rompea la nolfe e la Parrasia stella 
Dal suo eerehio mirava in mar l'aurora. 

Della patria m'ardea la doke e bella 
Fiamma ; però' dèi cofiiaodato esiglìo 
L'ultima e bkA notte, ahi! ^a quella. 

Spento allor di ragion ralmo consiglio 
Di ogni affetto ondeggim più graìFe e tetro 
Fra la tempesta e Torrido scompiglio. 

Toccai tre vMte il limitare e indietro 
Tornai tre volte: efaè la stesso piede 
Dell' alma inerte secondava il metro. 

Spesso gli estremi baci il kbbro diede; 
Spesso i stessi comandi e il van desio, 
Spesso il mio amor deluse e la mia fede. 

Giusto è il ritardo: ai suol selvaggio e rio 
Mi sprona della Scizia il fier DÉestino: 
Dar de^bo a Roma un sem|^teroo addio. 

A me la patria, a me del suol Latino 
Il dolce aer si nega ed ogni oggetto 
Per aiiikitd, per sangue a me vicifto. 

Consorte, Amici, O' voi che d'amor sclnetto 
Prove mi (teste nella sorte rea 
Venite: che io vi stringo a cptesto petto*. 

Mentre favello ancor di Citerea 
La maltolina stella a me fatale 
Pelalo ciel di Oriiente alto splendea. 

Nel partir taiìt' ambaada il cor mi assale; 
Come se ogai mio miembro si soonaetta 
troneo sia Adi s<sure atra e ferale. 

Tal Mezio addolorò quando in vendetta 
Del tradimento gli orridi destrieri 
Per contrario senti0r corsero in fretta. 
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Un gemito, un clamor da* miei sinceri 
Amici allor si alzò, qual nel conquisto 
Di una città dai vinti prigionieri. 

Mi abbracciò la Cionsorte, e in suono tristo 
Mandò dal labbro di amarezza carco 
Questo parlar di lacrime commisto: 

Non puoi involarti ;»a me pur si apre il varco r 
Esul sposa d' un esule infelice 
Alla nave sarò piccolo incarco. 

Te di Cesare espelle V ira ultrice : 
Me sprona la pietà sulla tua traccia, 
Ed ottener tanta pietà mi lice. 

Esco alfine e mi avvio dove mi caccia 
Il furor degli Dei molle di pianto 
E coi crini* dìsciolti in sulla faccia. 

Insana per dolor la moglie intanto 
Rovesciò sul terreno, e la profonda 
Notte r avvolse in tenebroso manto. 

Ma poiché riavvivò la faccia bionda, 
E con le membra sollevò da terra 
La bella chioma ancor di polve immonda; 

Di mille affetti fra la cruda guerra 
Or chiamava la figlia, ora i Penati, 
Ora il marito esule in strania terra. 

Né men si addolorò che se legati 
Veduto avesse sovra un rogo accenso 
Cadere i nostri corpi incenerati. ^ 

Volea morire e dispogliare il senso; 
Ma per pietà dell' infelice sposo 
Amò di sostener V affanna immenso. 

Arturo intanto indomito, nemboso 

NeirOceàn s'immerge, e turba, estolle 
Dai più profondi gorghi il piano ondes«. 
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Io di freddo rador bagnato e molle. 

Vò sofcaado Tlomo: ohinièi che. il nembo 

Si sferra^ e dentro il mar T arena bolle. 
L' onda |«rowrte di|lla nave il gnembo 

Alta al pari d'iu monte^ e dalla, pvor^ . 

Risalta deUa pi|ipa: al curvo .lembo.. 
AU'orribil birfeea si scolora 

Talla la dnmià^ stridano le sarte:. 

Ogni trave rindiomba lécntro e fiiora. 
Non sa se T«lga in questa, o ifl:(|uelia parte, 

E già seconda il pallido nocehiero 

Vinto la nate , wa la regge, ad arte. 
Simile ad iataperto cavaMero 

Che la eer^iee rigida e eaperba 

Frenar ned sa d' indomilo dcdtrievo. 
Ah! se il Fato pietade a me riserba 

voi, ftemi dei mar, datemi aita; 

Sol di Cesare a die m V ira* acerba. 
Voi la mia stanca e miserabil vita « 

Ritogliete di morte al rio furore, 

Se vtv^r pnò chi d' orrida fenta 

Spietatamente ha lacerato il core. v'> 

ELEGU II. DI OVIDIO. 

Memnona ti mater, imier flatatU AcìMlem, 

Se tra il fumo di Troja e le faville 
Di Mennone il destin pianse V Aurora , 
E pianse Teti il fulminato Achille. 
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volgi idee Etegia la tua canora 
Voce in lamemi e la tue chioìne biande 
Di atri giacinti e di viole infiora. 

Tibullo ahi! più nea è: fin. non risponde 
A lui la sacra armoniosa lira: 
L'onor di Pindo un mesio rogo asconde. 

Ecco Amor che di duol si ammaata e dMra 
E infranta la fac^ra e gli aurei strali 
Per r evento crudel freme e sospira. 

Ecco che i biondi crini ed immortali 
Di pianto irrora , e T oioralo avello 
Del suo dolce canlor eopre con V ali. 

Tale usci da* tuoi campi» o Giuio beilo ^ 
Il funestato amore / allorch* estinto 
Nel tumulto guenrier vide il fratello. 

Né men pianse la Dea dall' aureo ciato 
Tibullo, che il leggiadra giovmetto 
Da ferocie. ctgnat piagato e vinto. 

Ma degli eccelsi Dei cura e. diletto 
Si credono i poeti e un Genio arcano 
Agita a, quei Divini , e scalda il petto. 

Malsag^'a dunque il sacro dal profono 
Morte non scerne, se ai celesti vati 
Stende la cruda inesorabil mano. 

Lino ed Orfeo da' Numi erano nati 
E belve e querce si traean dal monte; 
Eppur furon per morte incenerati. 

Omero vedi quel perenne fonte, 
A cui bevon gl'ingegni, andare ignudo 
Alla, trista riviera di Acheronte. 

Ah! s'involano solo ì carmi al crudo 
Avido rogo, e solo i carmi danno 
Air immortalità sostegno e scudo. 
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Eterno d'iiìo è il cenere e saraaiM) 
Eterne anco le tele al proco altero 
Già ritessule per nollurno inganno. 

Cosi Nemesi e Delia eiemo impero 
Sugli anni avran^ Tuna recente cura, 
E r altra di Tibullo amor primiero. 

Giacché i buoni il Destin recide e fura: 
Perdonate al mio dir^ se penso, o parmi 
Che non itegli alcun Dio sulla natura. 

Muoiono i figli di virtude e i carmi 
Non fan seharmo alla morte. Ecco che giace 
La polve di Tibullo in brevi marmi. 

E struggere potesti, o fiamma edace. 
Di un sacro vate il petto, ove sedea 
Come iu trono di gloria smwe e pace. 

Di Giove e Febo e della madre Idea 
Rivolgere in faviUe i templi e T are 
Opra non è tanto nefanda e rea. 

Pur ciò fia meglio che se V ossa care 
In se chiudesse del divìn Cantore 
La terra di Feaeia, o stranio mare. 

Qui la suora e la madre con dolore 
L'abbracciarono allor, che dal suo viso 
Della luce fuggia V almo splendore. 

Pur se di noi ^ com' è de' saggi avviso. 
Dopo morte rimane il nome e l'ombra 
Andrai , Tibullo , ai fortunato Eliso. 

Incontro a te mover vedrai dall' ombra 
De' boschi ikubuon Catullo, a cui la frante 
L' ellera sacrar vagamente adombra. 

Gallo yedrai di cui son 1' opre conte 
E che a sé mosse dispietata guerra 
Il suo sanpe versando in larga fonte. 
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Suir urna ckè ik tuo cenere rinserra 
Cada, Tib«llo, più soave e piai 
La pioggia e leggerissima Ija terra 
Sulle tue ossa e sul tao capo si». 

r 

ELEGIA HI. DI OVIDIO. 

Jam fbiA OàeiWribUi 0#rtmmta, LAut ut orbi». 

Già la vinta Germanria il faribondo 
Ardir depone, e già soccombe at glande 
Cesareo scettri che corregge il Mondo. 

Il Palalin si adorna di ghiplsmde; 
Ardon gP incensi,- e dali' are devote 
Una nube odorifera si spMde. 

Già il colto delle vittime percootiB 

La vibrata bipenne, e u ««ngue intorno 
Del coecMo ^tonfai tinge ié rote. * 

Avviasi ai templi dal ve^id soggiorno 
L' uno Cesare e V altro; e dotti eteui 
Prepara ai Dei propizj in si bel giorno. 

Van con Livia le nuore e i Giovinetti, 
Per cui si s|)era che la Giulia gente 
Oltre il cammin del Sol V aquile affretti. 

Accompagna la pompa rilieepte 
Col Senato la pia plebe giuliva 
Ed il guerriero esercito plaudente. 

Misero: ahimè! ^sule in straniar riva 
Sospiro, e appena al mio pensici* presago 
Di SL nobil trionfo il grido ^arl*iva. 
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Dunque.ir» i ]i«i:;p)iiti$ì il: p^ tagp 
I titoli yedrè dei duci «It?'ri> .{ . . ; 
E di prese ciltò Ja pinta iniiDitgd?. , r- 
Vedrà di fmtl avyipti i< Re ^ITaHi^m . 
Muoversi Al [ta^a» ohe U. dolore e«prif»e' 
Innanzi a^ .eopoliatii.akdì do^ierì?: . 

Quei che iia^ adonto o94ro arde subUfli|e; 
FuCeoio e IHice.deU: orribil guevrs^, * 
L'altro colsa con Imù ie palme tHrimOr - 
aesti ^Hm gli imì^ ym^o^nm. attetw. : 
Tal nm iappar^e.»' qMdndo .il pMfie JMno-. 
Difea© in 4e«q)o:e fé) (cerner In terra../. 

Quei che d'ira vi4«iceaj«ie4W[a. il tm^, 
Alfiedgttei ia. fnonte, sul Germ^n OQiifine .• 
Le ««lMiit6 concitò deir.«tnD) al ^m»^ ir 

Questi mt i^ebi il yi^Iìo orrido, wnei ... 
D' aitila i|^£d<^:al psa*;,^6e: di -aitami 
Chiuse in aggiiali; )t «%itle Lattqa. .. f 

Questi laghi, .({«lei.nM^ e»4{tKtsti ^um^ 
Tutto Ji<.^i|g|e,ie #ra|fiera lì^coq^. ^ 
RidapftexaiiiiawgBl quMi' JuiUi^. :. 

Mal copertOndflUlwifciuB M.imxmi ; >. 
Qui scorrea lento e con le corna infrante 
Per ampio sangue rosseggiava il Reno. 

Ecco in trionfo lacera e tremante 
È tratta la Germania, e siede mesta 
Del vincitor sotto le auguste piante; 

Ecco animosa la cer^ke' appresta 
Alla scure R^ana e i ferri scuote 
Con Quella man che tenea Tarmi in resta. 

Tu scorrerai su trionfali rote, 
Gran Cesare, dovunque il Tebro innonda, 
E le sparse di fior strade più note. 
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Al colle» al pian ti applaudirà gioconda 
La tua Roma, e gli esei^ili guerrieri 
Si cingerai! di gloriosa fronda: 

AI suono, al dolce fremito, ai sinceri 
Plausi spesso vedrai restarsi immoti 
Per maraviglia i fervidi destrieri. 

Andrai poscia al Tarpèo e coi devoti 
Lauri a Giove offrirai vittime e incensì ^ 
Giusto tributo ai coronati voti. 

D' un Esule allegrar non ponno i sensi 
Si bei trionfi: pur fra Scizia e Roma 
Può mia mente varcare i iq>az) immensi. 

Ella sull'ala del pensier che doma 
Itegli astri il corso, e dal Leon ruggente 
Si slancia a Rereniee entro la diioma; 

In Roma mi trasporta: ella il possente 
Trionfrtor mi addita, e gli ampii giri 
Del maestoso coceUo rilueeme^ 

Ma cessate, o fallaci miei deliri: 

Tempo forse vtnk che il ier eordoglio 
Reduce i^ «p^ e festeggiando ammiri 
Cesare trtonfente in Gampidogiio. 
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SAtiMO \. 



heatut vìr qui non abOL 



Ito chi dle^ieinp) . 
Non soggiogò r assenw ai rei oiAsiglì, 
E cmto tra i perigli . 
La traccia non segui dei loro esempj; 
Né mai di tosco asperse ' 
A dottrina infernal le labbra aperse. 

Ma radicata in core : ^ • - 
Del sommo Re, che Terra e Ciel goxerna, 
Avrà la legge eterna; 
E nel di chiaro, e nel notturno orrore 
Col pensiero. pwl^ndo.: ^ ., 
Trarrà da -qutUa .pt^sKiorlio giocondo. 

D' ondoso fiume .ìp ma : : . /. -^ 
Arbor sooaig^i^. fiorila t tdnde, 
Che foglia unqua non perde 
Per crudo gelo i o per ansutà» estiva, 
E di frutti tes<M?e i I 

Rende del Tiljaiiel ( fratà ai: latèro. 

No: che sorte. simile ( !» 
Mai Tempio non avrà, pianta infeconda 
Senza fior^ seiiita •ftwda*: • : 
Ma perii*' qUtìl»pdl^^«rid«i*e^ile, 
Che» Vttit^ydtìt^^ftóciài t • 
Della Terra Hkpiseè- é' itt aria caccia. 
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Quindi coi giusto il rio 

Commisto non sarà fuor delia tomba : 

Ma qtiei come eotomba 

Dis]»ieglierà le penne in grembo a Dìo: 

Questi qùal corvo immondo, 

Di Abisso piomberà nel cupa fendo. 
Note al divin pensiero 

Le rettissime vie son degli eletti, 

Cui di terréni affetti 

Ebbrezza non macchiò, mentre dal vero 

L'empio il viaggio torse, 

E per vanì piaceri a morte corse. 



SALMO H. 

tfui rtgi» Itrmfl intende. 

Pietoso Nume « provido 
€he dair Egizie arene ^ 

Salvo del mar tra ì vortici 
Guidi r ebreo drappel. 

Tu che t* ergesti il soglio 
De* Cherubin Bull* ali 
Or d' Efraimo ai posteri 
Dimostra il prisco zei. 

Dal lungo sonno suscita 
^ La tua possanza ultriee, 
E spèrdi al suon de' turbini 
L^aipra fidange ostil. 
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Ah! fetfkè fido fremere 
Godrai nel tuo furore, ^ 
£ del Olio labbro sapplice 
Sprezzai* il suono umìl? 

Lunga stagioa di lagrime 
Noi ci pascemmo, o Dio, 
E fummo già ludibrio 
Più voile al YÌQCÌtor. 

Dunque di pace il secolo 
Or, di tua man ne adduci 
E ci conserva incolumi 
Dal bellico furor. 

Fu pur tuo genio amabile 
Dalle infeconde arene 
In pingue suol la fertile 
Tua vigna trapiantar; 

E si vivaci ed ampie 
Radici dia distese. 
Che, tua mercè, di gloria 
Empiè la terra e il mar. 

Col verde de' suoi pampani 
1 cedri ricoperse, 
E di bell'ombra il vertice 
De' monti incoronò. 

Dal mare al fiume rapido, 
Che Babilonia innonda 
L' adulte sue propagtai 
£ i tralci diramò. 
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Khi perchè mar 4«ir ineiìfa 
Siepe Ja spojfH & il serto 
A lei :4l6' 4)iMdÌ ^app<*i 
Invola il passeggiéP? 

Perchè la pa8e6>«'siet«mtim 
Del bosico omt>U belvn 
E r agita ^aal iurUM 
Cinghiale irsuto e fler? 

Pietoso Dio, deb! tislla 
Qmm tua vigna eletta, 
E fa (^ HA nembo rorido 
Le versi in seno* il cleL ^ 



~*JH»d^€K-e^«— 



salmo; hi; .- 

^ Deus jvdieiutn iuum , Regi da. 

Dona , ' Signard ,' alP inclito 
Germe real4' ^perd 
DelU giusttsiia e il tdiM\A> 
Eterno amor ^1 Vero; 

Di moiite,. in monte vaUichi -• 
Per teli Piamaètl Rbctt: ; 
Spenga If »pfa DiseUrdia t 
La sanguinosa face* ». 
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Tramandi ai 4anK seMì 
De' siKN trionfi il suono , 
E finché il soie sMgori 
Abbia eorona e trone. 

D' ìmnteotata Vergine 
Scenda nel ebiuso ostello 
Come notturna e placida 
Rugiada in trianeo veMo. 

Del Divo Infiinte al nascere 
In vel mortai ritorni 
Bella Innocenza e il nobile 
Crine di lauro adorai. 

Lui sfolgorante in soglio 
Tacito ammiri il Mondo: 
Trafeli Tempio e palpiti 
Dell'ire eterne al pondo. 

Dal Gange al mar ehe tumido 
I lìdi Esperi ingombra. 
Del suo gran scettro domini 
La formidabile ombra. 

L' adori il fosco Etiope 
E a lui tributo immenso. 
Offrano i Re di fulgido 
Oro e dì sacro incenso. 

L' alma che rea riafimagine 
Smarrì del suo Fatl>ire ' 
i^r lui redenta al pristino 
Ritorni eccelso onoi^. 
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E chi neU'atro vortice 
Delie miserie langue 
Dal pìwto e dalle tenebre 
Sollevi il volto esangue. 

Cinga de' monti il vertice 
Di spiche e fiori un serto: 
Hisplenda al par del Libano 
L' inospito deserto. 

E Talto Re pacifico 
Che V aureo eiei disserra^ 
Empia d' immensa gloria 
E maestà la terra. 



SALMO IV. 

Vt quid Deus repuHtli i» dnem. 

Perchè, Signore, ascondi 
Il tuo paterno ciglio e il dolce aspetto 
Ed avventando fulmini iracondi 
Sperdi il bel gregge da te stesso eletto? 

Di Giuda il popol fido 

Deh ti rammenta che portò primiero 
Dair un pellegrinando air altro lido 
L' aurato giogo del tuo dolce impero. 
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I^ lunghe strade e eonte 
Tu io soorgesii alia prooiessa (erra, 
Ove H Sion frondeggia eccelso monte. 
Che del tuo soglio lo splendor disserrai. 

Alza la man possente, 
Gran Dio e cada aìfin qual cedro infranto 
L' empio che osò con fronte, irriverente- 
Gii aditi profanar del luogo santo. 

Ahi ! che la turba infesta • 
Di sue male opre gloriando esulta 
E in ogni pompa Ai solenne festa 
Al tuo gran Nume arditanìente insulta. 

E mentre il tuo sublime 
Sacrato tempia in sua follìa disdegna, 
Sovra le torreggianti aeree cime 
Di empietade innalzò la tetra insegna.. 

Già con bipenne orrenda 
Al suol ne rovesciò l'aurate porte, 
Qual nero turbo, che a ferir discenda 
Arborea selva e larga strage apporte. 

S' armò di fiamme ed arse 

I cedri, ond'era adorno e i pinti fregi; 

II Tabernacol santo a terra sparse 
E fece all'ara orribili dispregi. 

Che più? Con nuovo oltraggio 
A Te di Deità contende il trono, 
A Te vuol torre ogni. festivo omaggio 
E render mulo delle cetre il suono. 
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Portento al nostro, ciglio 

E Profeta divin più non apparve. . 
Forse ci abbandonò TaUo coAsiglio 
Tm fuaeste di duolo oscore larve* 

E finaquando ìnalto 
Asdrà, Signor, degli eupi il fiero orgoglio 
E con blasfema e amarulenlo insulto 
Porterà guerra al tuo sieUaale soglio? 

À tante ingiurie e tante 
Terrai duaque le braccia al seii conserte, 
E giacerà sotto T eterne piante 
Il fulmine ed il nembo io sonno inerte? 

Pure il gran Dio tu sei 
Che d'alia maestà la terra ingombra, 
Che dagli affanni e. dai perigli rei 
Ci acorse uà di di bella paee all'ombra; 

Tu saldo il mar facesti 
A un cenno sol di tua potente mano; 
Tu nell'ampia voragtn sommergesti 
I Dragoni d'Egitto e il Duce insano. 

Tu le cervici altere 
Fiaceasti dei nemici, e ai pescatori 
Lasciasti in preda e alle voraei fiere 
Le insepolte lor salme e i lor tesori. 

Chi fé' gli ampi torrenti 

Fuori sgorgare dagli alpestri monti? 
Chi le riviere e i fiumi ondifrementi 
Inarridi nelle natie lor fonti? 
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Solo, gran Dio, tu puoi 
Il tutto oprare. É tua ia notte e il giorno ; 
Il Sol tu Jhfabrie«Bti e ai lìdi eoi 
Pìagesti deir Awrorn il coochio aidorno. 

Dair Austro air Aquilone 

Signoreggi la terra; al pigro verno 
Tu succedere fpi V aurea stagione 
Delle messi e dei fior con giro eterno. 

Richiama al tuo pensiero 
L'antiche maraviglie e le rinnova, 
Onde deglif^ empj il vano orgoglio e fiero 
Il labbro a'^maledirti or più non mova. 

Da belve si frementi 
Ci difenda, o gran Dio, la tua virtute, 
E vinta la lor rabbia, i di ridenti 
A noi torna di pace e di salute. 

Rafferma il patto antico 
E d' Isdraello il pianto alfin consola. 
Ve come avidamente il fier nemico 
Con man rapace i suoi tesori invola! 

In sì dotoate stato 
Ah! confusa non sia V alta sua spese 
E infrante le ritorte, un inno grato 
Ti scioglierà lungo le patrie arene. 

Sorgi e fluir aurea laioe 
Libra , o gr» Dio^ le antiche e Buoive offese 
E struggi al fulminar di brandi. e lance 
La turba rea che di oUraggiarti kaUse. 

12 
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Non obbliare il folle 

Scherno degli empj e le besU^mmie orren^ 
Ah ! che ¥ orgoglio lor en^sce e si estolle 
Siccome fiamma che ampio bosco incende. 



SALMO V. 

Dominut r^^tKÌJ, exuUtt t«nra. 

Al Regnalor dei secoli,. 
Che la tremenda maestà iisscrra,, 
Con sublime armonia plàuda la terra; 
Plaudano i fiumi e Le isole 
Dei più remoto mar. 

Dai cerchi dell' empireo 

Ei scende assiso in formi^bil soglio 
£ tra nubi spiranti ira e cordoglio 
Dell'alta Croce sfolgora 
Il sanguinoso aitar. 

Dinanzi al fiero giudico 
Che di gloria eternai cinge ghirlande, 
Un mar di foco si dSata e spande 
De' rei mortali ad ardere 
Il tenebroso stuoL 

Grandini irate e turbini 
Suonan per l' eM : deU' eterna fronte 
Struggesi ai lampi, come cera, il monte, 
E HUto trema e palpita 
Inorridito il suoL 
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Alle improvtise tenebre 
Del Sole» e della Luna ai raì cruenti 
L'attonite pupille ergon le genti 
E dell'Eterno ammirano 
La gloria trionfili. 

Delie scolpite immagini 
II folle adorator confuso resta. 
Ira divina col suo pie calpesta 

I troni, i fasti, i tìtoli 
La porpora regal. 

Tessete incliti spiriti 
Deir increata luce, amabii coro, 
Al Dio delle vendette inno canoro. 
Vi oda Sionne e giubili 
.Delle auree cetre al suon. 

Ei di possanza orribile 
Cinge corona ed alla terra impera; 

II mare ei turt>a e la stellante sfera 
E Tempie teste fulmina 

Deir ire eterne al tuon. 

E voi, belle alme candide, 
Spiegate id fronte di vittoria il segno. 
Della pace si schiude il nobil regno 
Ove vi attende il premio 
Del pianto e dell* amor. 



-•♦♦^«o***^ 



dby Google 



— 180 — 
SALMO VI. 



Di Dio altissimo 
Lodate il nome» 
Fanciulli e Vergini, 
E r auree chiome 
Incoronatevi 
Di lieti fior. 

Festosi lodino 
Tutti i mortali 
Queir ineffabile 
Nome e sull'ali 
Voli dei secoli 
Carco d' onor. 

Dal roseo cardiae 
Deir Oriente 
Insino al tremulo 
Sole cadete 
Di Dio risuonino 
Le isole e i mar. 

£i sovra i popoli 
Eccelso impera 
E neir eterea 
Stellante sfera 
Tremenda e fulgida 
Sua gloria appar. 

Qual Re contendere 
Può mai nel trono 
Con Dio che domina, 
Il nembo e il tuono 
Ed ha per Reggia 
L' immenso ciel. 



tmMe fwri Dominum. 

Pur quasi imm^ftore 
Di tanta altezza 
Ei solo gli umili 
Ama ed apprezza; 
Solo ode i gemiti 
Deiruom fedel. 

Ei dalla polvere, 
Ov' è sepolto. 
Solleva il misero, 
E dal mo volto 
Terge 1* inedia 
E il rio squaUor. 

Poi tra i suoi principi 
L* inrato» al cielo 
Qual Mi che un languìd 
Fior sullo stelo 
Solleva e imporpora 
Col suo oolor. 

Di donna sterile 
Ei pur seconda 
I voti fervidi, 
Sicché feconda 
. Il propìo vendichi 
Decoro appien; 

E all'ombre placide 
Del suo soggiorno 
Godendo veggasi 
Ridere intorno, 
Qual vite i grappoli 
Di figli un tren. 
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INNO L 



Sta $tmfil«rM cotlUum, 



R 



e de' celesti ed ineffabii prole 

Al Padre eguale, a cui la luce è trono, 

Accogli rinno che le vie del Sole 

Trascende in lieto suono. 
Tu già deiruomo alla vii creta immonda 
Alma infondesti d' immortai desìro 
Della Triade immago, opra gioconda 
Del creator tuo spiro. 
Ma poiché , spente T ammirande forme , 
Si avvolse ei della colpa entro l'orrore, 
Fatto mortai tu di pietà sull'orme 

L'ergesti al primo onore. 
Ciurme divin d'immacolato sangue, 
Dall'urna or sorgi e con mirabil sorte 
Risveglierai la nostra spoglia esangue 

Dal tetro avel di morte. 
Pastor tu sei che al puro fiume e sacro 
Ristori il gregge dalle piaghe aiSitto, 
Ed è l'onda alte menti ampio lavacro, 
Tomba al fatai delitto. 
Tu prodigo d'amor sul fiero monte, 
L'alma spirando tra crudel martoro 
Dell'incorrotto sangue a noi la fonte 

Lasciasti e il bel tesoro. 
A te dunque di morte augusto e prode 
Debellator plaudan sugli astri ardenti 
Gli Angeli e scenda la divina lode 

A rallegrar le genti. 
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INNO II. 



Exite Sion fiUa§ inclytae. 

Correte di Sionne, indile vergini, 
La materna a mirar ghirlanda in frooie 
Al pacifico Re che l'orme accelera 

Di mirra al monte. . 

D'intesti dumi entro l'orrore ascondesi 
Il sacro capo, e gronda a rivi il sangue: 
Sparsa è di morte la ferale immagine 
Sul volto esangue. 

Qual del Caucaso mai selvaggio va-tiee 
Si fiera pullulò lugubre insegna? 
Qual la recise d'infernal Tesifene 

Ria scure indegna? 

D'uo Dio nel sangue iaebbriato germina 
L'ispido, serto trionfali rose. 
Che delie palme e degli allor risplendono 

Più gloriose. p 

Spina d' empio pensiero atra propagine 
T'impiaga, o Divo Amor, la nobii testa: 
Deh ! tu la s velli , e nel mio cor quell'orrido 
Germoglio innesta. 

Al Padre, al Figlio ed al Divin P^radito 
Che da gemina face amando spira 
Gloria risuoni per eterni secoli 
DaH' aurea lira. 
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Vexilla Biifit prodeunt. 

Il real folgoreggia eccelso segno 
Che dell' Inferno desolò le porle 
E della vita con lo scempio indegno 
. Vinse la morie. 

Da lancia offeso di pietà sul trono 
L'immacolato Agnel palpita e langue 
E versa ad impetrar l'alto perdono 
Un mar di sangue. 

Plaudan le genti : coronato è il canto 
Che Davidde svegliò sull'arpa altera. 
Dalia Croce feral de' Santi il Santo 
Morendo impera. 

Arbore gloriosa e dolce insegna 
Di pace or splendi nel bel sangue tinta 
Di un Dio svenato, e di toccar sei degna 
La salma estinta. 

Librato da' tuoi rami il prezzo eterno 
Pende delle catene, onde ci scioglie 
L'alto guerrier che al trionfato Averno 
Rapi le spoglie. 

Salve, del monda adunque unica speme. 
Croce divina ; Tu di grazie infiora 
L'alma del ghisto e al peccator die geme 
Perdono implora. 
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INNO IV. 



Salveie flcrei wtartyrum* 



Salvete, o teneri 

Leggiadri fiori 

Primi de' martìri 

Fulgidi onori. 
Voi nella candida 

Alba primiera 

Vedeste y o pargoli, 

L' ultima sera. 
Qua! d' atro lurbine 

L'ire animose 

Svelgon dai cespite 

Nascenti rose; . 
Tal d'un Re perfido 

La mano ardita 

Vi tolse (ahi barbaro!) 

Nel fior la vita. 
Voi gregge tenero 

Vittime intatte 

Nuotaste in rivoli 

Di sangue e laUe; 
E dall'etereo 

Fanciul divino 

Fugaste Tempio 

Crudo Destino. 
Sott'ara splendida 

Ora riposa 



Il vostro cenere, 
Schiera vezzosa. 

Rachele memore 
Supi figli in Rama 
Con alta e flebile 
Voce vi chiama. 

Ma voi beandovi 
In seno a Dìo 
Lasciate i queruli 
Pianti in obblio. 

Quindi sul tumulo 
Dì vostre salme 
Scherzate, o semplici, 
Con lauri e palme. 

E della Vergine 
Al Divo Infante 
Sciogliete un candido 
Inno festante. 
AI plauso unanime 
De' vostri cori 
Gli almi rispondono. 
Celesti amori. 
E tutto in giubilo 
€m bella laude 
Al divin .figlio 
Il mondo applaude. 
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INNO V. 

7#, Jot9fh Crearmi tu/mimà eoeUlum. 

A te plauda, Giuseppe, il lieto coro 
De* celesti, e risuoni il tuo gran nome 
Dove il Sol nasce, e dove terge T oro 
Delle raggianti chiome. 
Ammirabile onor! Te puro sposo 
L'Eterno avvinse a pyra Verginella 
Come a vite fruttifera frondoso 

Pioppo che i campi abbella. 
Se al germe, onde Maria gravato ha il seno 
Il pudico tuo cor si ammira e adombra, 
Apparisce dalPalto angel sereno 

Che i dubbj tuoi disgombra. 
Dello spirto d' amor Topra ammiranda 
Tu scorgi, e adori nella nata prole 
Quel Dio che di stellata aurea ghirlanda 
Ornò r eterea mole. 
Tu fra le braccia stringi il Divo Infante 
E r accompagni nell'Egizie arene; 
Lo perdi e trovi, e nel tuo core amante 
Senti allegrezze e pene. 

Altri per morte alla beata palma 
Spiegaro i vanni, mentre tu già godi 
Le divine delizie avvinto V alma 

Entro ai corporei nodi. 

Per lui, che con si chiaro onor discerni, 
Triade, toncedi a noi perdono 
E te celebrerem per anni eterni 

Di liete cetre al stuono. 
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INNO VI. 



Ànira dei^i ienerit cui oniiw. 

Degli aDiii tuoi nel più leggiadro fiore 
Fuggisti ai boschi e fra celeste calma 
Dalle gare serbasti e dal livore 

Immacolata V alma. 

T'avvolse d' aspro crin tessuta veste: 
Il fonte dissetò tue labbra aduste; 
Cibo ti diede il me! delle foreste 

Commisto alle locuste. 

Ogni altro Vate del Messia futuro ' 
Cantò le glorie e tu già nato il mostri 
Come agnel che versando il sangue pura 
Schiude gli eterei chiostri. 

Ai morti tuoi chi può vantar gli eguali, 
delle selve abitator beato; 
Mentre lavasti un Dio che de' mortali 
Terse il fatai reato. 

Tu che potente ora sull' alme imperi 
Svelli dal nostro cor la selce e il gelo, 
E i contorti appianando aspri sentieri 

Salvi ne guida al cielo. 
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PARAFRASI DEL DIES IRjE. 



Ohimè! già veggo io sorgere 
Deir ira il giorno amaro 
Che la Sibilla e Davide 
Col canto a noi svellaro. 

Oh qual spavento e tremito 
Sconvolgerà la terra 
Quando verrà il gran Giudice 
Che Talme ai rei disserra? 

Di flebil tromba angelica 
U portentoso suono 
Si spargerà nei tumuli 
Rassomigliante al tuono. 

Suon che dal freddo cenere 
Dei funebri recinti 
Dinanzi al Re dei secoli 
Richiamerà gli estinti. 

Con allo orrore e fremito 
Natura a morte unite 
Vedrà le salme esanimi 
Spirar novella vita. 

Apparirà per V etere 
11 grande libro arcano, 
Ove r intera istoria 
Scritta è del germe umano. 
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E su ferribil soglio 
Assiso il Re divino 
Paleserà deir anime 
L' opre e il feral destino. 

Chi mi potrà difendere 
( Misero f) e darmi lena 
Se nanti ali* alto Giudice 
Fia salvo il giusto appena? 

Re maestoso ed arbitro 
Che Talme fai beate, 
Me pure accogli, o Pelago 
Di amore e di pietate. 

buon Gesù rammentati 
Che il ciel di stelle adorno 
Per me lasciasti e salvami 
Jn si tremendo giorno. 

Per te nel cor mi germina 
Speme al perdon: che lasso 
Tu mi cercasti, e al golgota 
Per me volgesti il passo. 

Ah! non si renda inutile 
-JEajito sudore e sangue! 

Deh! m' apri, o giusto Giudice, 
Le braccia tue paterne, 
Priacchè io trafeli e palpiti, 
.Al tuon dellMre eterne. 
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Scoppia ah! dal core un gemito 
NuDzio del fallo mio: 
M'arde il rossor le guancie, 
'Deh mi perdona o Dio! 

Paee tu desti in Sòlima 
Di Maddalena ai pianta, 
E pace al ladro supplice 
Che ti moriva accanio. 

Pietade, è ver, non merito; 

Ma ttt che padre sei 
' Fa che i« non piombi ad ardere 

Fra etemi incendj e rei. 

Nel chiaro stuoì mi annovera 
Dei candidi agnellellt, 
E dair orror mi separa 
Dei foschi irti capretti. 

E già dannati i reprobi 
Tra crude fiamme e il gelo , 
Con Talme eleUe invitami 
A trionfar nel cielo. 

Squallido il volto e in cenere 
A te rivolgo il core 
Deh!^ Tu mj. scorgi al placido 
Regno del santo amore. 
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CAIflORB. 

Ov è di Dario^ il fiOeido 
LiiS9iireggjia&le soglio^ 
E del Guerrier Macdkaie 
n temerario orgo^io 
Che conquistar rini|ierio 
Ambì del buhhÌo iotier? 

Ov^ è r «rdir di Cesare 
Di regio serto vago, 
E del gran Sdpio il fulmine 
Che incenerò Cartago? 
Ov* ò di Siila e Mario 
L' alterno sdc|^ e fier? 

Ove ] trionfi e i nobili 
Cocchi di spoglie onusti, 
Ove sono le ^orie 
De* lusingati Augusti? 
Ov* è di Creso e d* Attalo 
L* avito ampio tesor? 
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Tatto spari: Le ceneri 
Dei fieri Re temuti 
Sotto l' iocareo gi%ciono 
Dei lor trofei caduti > 

. et arsa R^gjgie iogapite 
'Tra r ombre e lo squallor. 

Vanto di Semiramide 
Alta splendea Babele 
Di mara e d' orti pensili^ 
Ed or starna è crudele 
DMspide tigri e immagine 
D* orrore al passeggier. 

Qui l'empio Re di Assiria 
Bevea tra i canti e 11 swono 
AKor, che ma "vìs/ibite 
Mano il bAl2ò dM tnnio, 
E avvolse in hrre^ e gemito 
La gioja e il fcsto aWci*. 

Umano ingegno capiéo 
Su qaeste am)>ie mine 
Arresta il v^o ; medita ; 
Qual sfai r orrendo fitte ' 
Del (rianso e della gloria 
Che infiamma i tuoi sospir. 

Qoar oechio^ pu6 disceri) ere 
Fra r ombre dell'avello 
L' amt»ziosa prìncipe - 
Dal roz»^ (pastorello 
CSie al gregge ed al tugurio 
Ristrinse il suo desir. 
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Siccome al mar precipita 
Ondoso ampio torrente 
E tne «à dorso orribile 
Dei prati il fior ridente 
I bos<)hi e le ^clizie 
Dà ckììà ei^dfe pian; 

Tal dentro al cupo vortice 
Del nulla eterno piomba 
Ogni grandezza e termina 
In lagrime^ol tO)Bìba 
Chi dominò sui popoli 
Dal Gange air Oceàn. 

Al Fato demo ed arbitro 
iPutK^ 8* afreide le copre 
D'«tablÌo la n^tte paHìdn 

I nomi grandi e V opre, 
E dei superbi imperii 
Vestigio or più non è. 

Ah! ptrcfcè daiN|oe fiitacto 
. Imprecherò la sorte^ 
Se miete inesorabile 

II ferro della morte 

Chi veste ricca porpora, 
Chi tien fra lacci il pie? 
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•AL CBUBMt ASTMHOMO' 

GIOVANNI PLANA 

l^NETTO. 

||on instancabil* ala il tao penaim) 
Trasvola, o Plana » ai raggira ita erra 
Sali* astro più vicin che al forte impero 
Dèi sole ora soggiace, or della terra. 

fi r obbliqao ne spia curro sentiero 
Che in mottiforiiie elltssi si disserra 
I i retrogradi nodi, e il moto vero 
Che io ogni età dall' adeguato aberra. 

Sublime impresa, in cui laili la Iena 
Ai grandi ingegni, onde si gloriosa 
L* Itala splende, e la Britanna arena. 

Segui, Plana, e con nuova arte ingegnosa 
Signoreggia del elei la via serena: 
Che il segreto degli astri in te riposa. 
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k mUìù £Ni.diè..kpi il pttoìo. Annone. 
Per km ilààtmM pridi ìium> d\wore 
Sol m«ri4t' Sétmim Moor moMa» 

Per lai tra i ìmnfi*ékipamrieif valore 
Splf nèwn »ciat» d^ ìaHMrtal carata:. 
Gli limi cka im di .pdgMr» in ManaHAa 
fi «di •CflOMra im M aangvigno «mkre. 

Per lui «rio CteiHa m Im «ùmeiii 
E eorse AllìHo t>radieQ deir atea 
Di GiHafa a afidar gli a^i larmenli. 

Per Itti Clelial vàlk stMia ia iroaae 
Sol daatrier aielialo ed ebbe palaM 
Come Seaiola all' ara^ Oraaio al poate. 

PER U MORTE I». LORENZO MASCHERONI. 

SONETTO. 

Tra i saliei e ì €i|^rflaai io l|aì ravvisa . 
L' urna di fiafae^ 4g r^wida di pianta 
Te^.Iitthia, io vfi|;($0; e acolorita in «iaa 
Feraaan^il pMe alla beiruma aeeaattif. 

Misera! aliii.|iittngi ora da le diviso 
QmI eie ì^mffigao ma kdòi ootatto,. 
E sid.\Bffeidbo natio col daloa riao 
Di tue.belie^e ornò T iHto.svo canU).. . 

Pur tL:0Ottsoln,.Orobia paaiMrelIa, 
E il MiO'.caaer deiriaa^ieo asiÀnto 
Di freseho'.roee, e di memorie, abballa. 

Ei tatto non morL Dal; rogo vinio. > . 
Vota apirto amoroso alPanr^ ^Ik. 
Ove V attende di sua gloria einlo, . 



dby Google 



DESlOBaO.lEtlA tiSMA. 

soiamnrc 

Stanco dei iiiflll*^«l tai^ ^ipMiiMiliiiiA - 
pMBh^ìn sthwiéfeHipèiMié i igiomiiiip nteno 
SoifiiMiidt) «hi 'pattta [o^Mir.fiAiifeealoi - 1 
Unica te li«to<iffoie>4ii^'i86fedBUi: u'< 

E dico: »4irliMll9'tléoi«MiéD# KV ìifi •! 
Che il^Mìti>vàgiltH«|isU>6MhpiiMAttilipinto, 
QMiddWerrà qtnl (ii ìthst f^ ^ìhé> ìli) 
Sia 11 tdisii» eh» p» He ^nèiKainftì IoìÌkAo. 

Qael di ckto^ il.4olo0 ìMaMiiiMÉìiii«e luì i 
Rivedrò Ali ttto' cU^0^^^\e}^^È^àck<^- A 
GiiitiiiU<¥eiid^iatite>oli««i#i«llii«i6^ ^i 

E le convdM'A èeiMiedii tkriciHt J i. 
E le iMiMri teftille», m^véìlMniitilesè r^ 
L^ tate spoflie degli e^tì '^nmt. . • ) 

Le cai% spoi(gi^ degli imkìi esdimit ^ ..- 
Son^ «rgònwenté ii forai cM)ì)iaiito; ^ / 
Hadse AohiUie « infiorò d' itri giaekitì l 
PMHNiOi» già fiepoho iti rtira^«il Xmmh: 

di miafUrtria Eroi di cui dififnfii 
Serbo i volti ma eo^, nnnAiro if yì 
Voi puff» lew» 4ii ftiaeroi erM fèciiitt 
TriiMii^ afimte di àospiri e pian*). '> 

E pianto a voi darà «he io dotti icaftni 
Sedeste , « ointi dv immortalila ^aUon i 
A l^iiiditt>i«i voli -api^tjift i vanifi. 

Né la papilla mia éi piatita avara ^ 
A Vai fluirà, «he d' aita gli^ia il foro 
liradiaste e la trìbana e Tana. 
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STBAGE UI.ntnKMIINlfl EGKIANL 

SONETTO. 

Vola ( dice l' Eterno in suo furore) 
Al popoi mio che tm ettene or gene, 
E de^ iasctaMi legim il prttio iiie 
Sperdi ; ma salva d'IsdraoUo il aeme. 

Scuole le penne Ira* firal apleodofe 
L* Angela ekiliir alfe imMte eeirane, 
fi pà l'ogise ataUM in tetre. oriure 
Avvolge qual leon <bft .abrasa e freme. 

Ma colà gitanèo ove «tingea le porte 
D'agnello il sangiié» dalle airagì orrende 
Cessa il ministro «Aitt'-flqrQa eerte. 

Che il 'divieto dMaoi. et? aeriltft. apprende ^ 
In ()«eUe nolav e 4l\abro agortA la marte 
E d'altro sangue il graai^iniatero ilitedde. 

IN LODE D^ ISACCO KEUTQN. 

. aOHETTOw 

In quanti imi' sudi^ dotti cimenti * 
il fiéaie^ €Mt dell» BfUanna catena 7 
L'algebra ei svolse/e con aagaod Ima 
Dì.«aloaiia\8eut»pri nuoMe naaapiilL 

Scuopri la forza che:4 piagli aireiift 
Rotanti per le. vie da* inaiamenti» 
E inécae ]tei»lfò*ai lidi, ora' Ji atrveiti; 
Or ae f«gga dei mar ròadttoa piena. 

E tu deiralme amor con pioto manto» 
bellissima. luce, a lui splendesti 
Nel settemplice raggio ad arte iifranbK 

Ed ei mori? e chiuì» in marani mesli 
Giaoion quagli ecdii, die con: doloe incanto 
Scoprirò, :<^ Luea, i «tot eotor odesiil 
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AL R. P* fi. B. piAiwaAin I». G. a G. 

CÀNZOffE. 

Innej^ altri con Ptndiiro ^ 
Di EMe e Piti i faticali Mi 

Agii CBOlVii smI»^ 

Pianciani, io godi^ planéere, 

E a 'fé che ^tndi i^ inttoital etttna 

Fra gt' ingegni, onde ilaMa allo rianona; 

Come t* immenso Oceano: 
Riceve in sé daH^arenoae s|mMle 
Dei Tari tinnii Tonda; 
Tal per tirtà reeonèka 
Che <»Ha Uia mente il ClieMor «ompm*te 
T« fai tesor d'ogni scienza ed arie. 

Sulle divine pàgine 
Profonde stampi del pensiero Torme 
E il sènso moltiforme 
Si ne distingui e penetri, 
Che r etei^na di Dio sacra favella 
T'apre i raggi del vero onde si «fcbelb. 

Quindi la Fede eterea. 
Che aH* «nomo intelletto è noriMt e guida, 
Per Ve di inrlM kiida 
Più non paventa oltraggio, 
E da Te Mnrinai» al cupo ' A^emo 
Ck)rre a, eeiarai d'finpieià lo aelienio. 

Tu dei creati spiriti 
Penetri nell'oscuro Labirinto» 
Ed il brutale istinto 
Dalla Ragion disceveri 
Donando alla pensante e liber'alma 
Deir immortalità la nobii pabna. 
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Del mondo Take origini 

Rintracci, e i mari e t primitivi monti 

Che r orgogliose fronti 

Sulle ime Talli alzarono, 

E éì alberi ammantati albergo fido 

Diedero air nomo, ed agli augelli il nido. 
Tela di lunghe ìndagim 

L'inondante diluvio a te disserra. 

Oh quanti oflTre la terra 

Strali inchinati ad angolo! 

Quante spoglie di pesci e d'elefanti, 

E metallici monti e fiammeggianti ! 
Ma la virtude ingenita 

Seiitt, o dfvo Melletto, e lasci il suolo 

E su per raoreo polo 

Vagheggi ora dell'Iride 

Il pinto velo, or nella notte bruna 

Gli astri lucenti e l'argentata luna. 
Dell* orride meteore 

Esamini it sentiero e le sorgenti 

Onde rompon frementi 

L'atre procelie e i twbini; 

Numeri! le (Mmiete, e in suo viaggio 

Segui del Sol V immacolato raggio. 
Indi le note armoniche 

Ti rapiscon degl^ astri e con giocondi 

Carmi al bel suon rispondi 

Temprando l'aurea cetera^ 

Onde Dante ti armò la dotta mano 

D'Italia ad eternar l'onor sovfiino. 
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IL GIIIIT^RO. 

SONETTOv 

Questo è il soggiorw delle morte {enti 
Che di megli ciiprestt s'inc^row* 
Qui fra i D<^Uivni m .4al <^Ì0L cade«ii 
Voce d' ÌA&Hs(o augel «olo rismoiiiù 

Ahi i qual gelido orror m* affila e aprena 
Queir ossa io rimirar nude e aqiiaUenti. 
Vieni, o stolto mortale, e qui ragiona 
Del fasto che circonda i Re possenlL 

Ov'è pili. <rn quei teschi il fier cipi|Uo? 
Deiroro ove la oruda voglia avara» 
di bellezza il frese^ iior varmigliio? 

Ahi ! lutlo si ^ cangpftip juipi sema amanu 
Squarcia la benda» o pecoaiarey al ciglio, 
E ad esser saggio daUa Morie impila- 

. SOPRA LA LUCE. 

SONETTO. 

Dalle labbia di Dio appena nau 
Brillò la luce di g^l aorriao, 
E per Torbe si aftosae jngbirìandala 
D'almi calori e ruUlanie m. vjaoj. 

Dalla vei!gÌAe allor leara iqaraifi 
Spuntò il croco 9 la rosa ed il parciso» 
E ì rai beando della luce amala 
Gareggiare in beltà col fiordaliso. 

L'iride usci daU'arco rugiadoso » 
E da qoei rai rapita in dolce incanta 
VariopìalO' spiegò velo pomposo. 

Indi tornò la bella luce accanto 
Del suo Fattore, e il Irono glorioso 
A Lui compose e Timmulabil manto. 
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SflMIVTtO. 

Poiché eesse CaiM al rto ftirore, 
Volse per ermi caHl il pie fagaeei 
Ma ritosegaia"te eelpa e tf morso «dhce 
D' irre^ielo terme aret nel eore. ' 

D^^gtii wra e»raiile al sitilo, at mmore 
D' una frauda , al gamr ^* MI rio t^uace 
Come a raggilo di ieòfl yoraee 
Di sospetto gelata e 4i ferrare. 

E quando al tardo di malcerto 11 pas6o 
Volgeva entro V orrofr d' «na cafteraa 
€liiodet)do posa al' soKiario sasso, 1 

Àllor t^insangiiiaata omiira fraterna * ' 
Gli wavà sept*, e «ape^a» e tesso ' 
Nanti il traeva alla Giu^zia EleMi. ' 

IN LODE DI MICHELANGELO* BONAROTI. 

SONfiTTO. 

Delle beile arti ravvivalo al raggia • 
Ora scolpe Michel l'alto senid^iaiKte 
Del duce che pel mar schiuse il' x^illteio 
Alta feloage d'IsdraeHo errante; ' 

Or con forte penne! pinge le tante • -^^ 
Torbe e si varie deirnman li^^naggió 
Risorte, e il Dio che scende fahnifeatìte 
Delle sue leggi a vén*car T oltraggio. 

Vivo pare Mosè nel marmo scollo; 
Vive le piote genti, ed ignee rote ^ 
Par che abbia il Nume sull'irato' vèglio. 

Quindi fuori di s* la mente rafia 

L'alto artefice ammira, e dir nòn'pùote 
Se mortai Genio o se celeste ei sìa: 
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8MSTT0. 

Tu Signor deUa terra e Ae del iAAoy 
Che h pitgi^ distilli a tuo taienlo, 
£ d' umor pasci ru0ia<|oso e leoto 
Il fior ehe mfpmd i^óir adusto stelo. 

Tu che i jBassi apri i& fonti e stempri il geJ#, 
Dal sitibondo labbro alzi iaaento, 
Mentre sul nio»te in orrido tormento 
Sei presso ad esalar lo spirto anelo. 

Ah l Si((pQr» se il tuo laUm parla o Utce 
Te sempre mostra d' allo amore aceenso, 
E arra a noi frasi di perdono e paee. 

Ecco Tuole di sangue hai già le vene; 
Gii spiri ia Croce: eppar desiro immenso 
Senli per Talme di novelle pene. 

POUDORO FIGLIO Di P&IÀMa 

SONBTTO. 

Sacra fame deiroso, a qiuil delitlo 
Tu non spingi i mortali? Eceo che langue 
Per man di Polinnestore trafitto 
Di Priamo il figlio in riva al mare esangue. 

Qual mai Ireana tigre o Libie* angue 
Tanto infieri? Chi consolar T afflitto 
Cor d* Ecuba potrà che al proprio sangue 
Vede l'ultimo eccidio in ciel prescritto? 

Misera! Ahi! vede Polidoro spento» 
E su lui sparso di funereo gelo 
Lugubre innalza e tenero lamento. 

Se non vi armate di fulmineo telo 
A punire dell'empio il tradimenio, 
Deh i che mai fate , eterni Numi , in cielo! 
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IN LODE DI PtRENZE. 

CANZONE. . 

Alma oM dÌB Mtik* 
Gtorie raca^gli ift 9CM 
Ed «Ib UMa EtPiria 
Impari' e al mar Tureoo. 

Quar in») mai ai splendido 
Mi dettare 4* iagegno 
Che 8ia nei lardi secoli 
Bogio a le condegno? 

Di Piaeco, Omero, e Kodhro 
Stancar polaeilbe il canto 
La grandiosa btoria 
Di ogni iw n^l yanlo. 

Sorger sol vag^ marfpno 
DeU' Amo io ti ravviso 
E di Nalim spandesi 
A Te dintorno il riso. 

In orizzonto li^vido 
Piani ubertosi addili 
£ colli che .verdeggiano 
Di pampinoae viti. 

Ampi hnvaqri iriigMo 

Ce vaUì a.i campi t«oi 
. caie TAp^nnin nubifero 
Versa dai ^of hi sooiv 
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Pur(^ e sereno V «tere ^ ^ 
Quàl spècchio a te sì mostra 
E di più roseo raggio 
Il sol ti abbella e ÌAnostra. 

E ta par s«ii k pnkni j. 

Fìretie, e,(M gfi» Cl^nii 
Ayveptiuma m^dre. . 

Tu r idi«mt Mnera: 
Donasti al gn»a Cintare 
Che orb^ d\ uà velo candido 
Le.Gfteie e il biondo. Amore. 

Th fi Alighiiarr profingó 
Udisti i« fieni carvi. 
E poscia ift 6lw»o> tei&|>io 
Gli ergesti esor di. marmi. 

memorabii tempio 
Che non guerriere époglie; 
Ma delle glorie italttcbe 
L' almo teismo aceoglfe. 

Ivi riposa il cenere ' > - 
Di GaNleo dMnò ' 
Che agli astri aprt pe^ V etere 
Nuovo é mtpèr càitfmino. 

Più Mondi ei vide volgwfi^ 
S« per 4' iiHilieffilo vMto; 
VWe restar fm r-orbile- 
Qual cetitro il Sole ììtnmoto. 
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Non lungi di alto elogio 
Il Segretario splende, 
Che il civil dritto e V ordine 
Sa laaee d' oro appende. 

Ei svela il latrocinio 
Dei conquistali imperi 
E il sangue di che grondano 
Le palme dei guerrieri. 

Tomba ivi pure ha V inclito 
Cultor deir arti belle 
Che emolar seppe Fidia, 
Apollodoro e Apelle. 

Marmi e color si arresero 
Al Genio suo sovrano. 
Per lui stupor dei secoli 
Grandeggia il Vaticano. 

Ma dove il corso acceleri, 
Indocile Camena? 
Per quale immenso pelago 
Il tuo furor mi mena? 

Cessa: Alla Dea d^ Etruria 
Non dei scemar le lodi 
Col suon di brevi, languidi 
E maltemprati modi. 



u 
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LA FEDE TRIONFANTE. 

SONETTO I. 

Ammiratrice dei trionfi tuoi 

Leva ogni gente a te lode gioconda, 
Dì-va Fede, che dai lidi eoi 
Stendi lo scettro air Atlantic* onda. 

Tu di vergini e martiri feconda. 
Frangesti alP Empietà gì' idoli suoi, 
E là del Nilo sulla calda sponda 
Educasti a virtù romiti eroi. 

Rinnovellò per te leggi e costumi 

Il divin Spirto e schiuse ai sacri ingegni 
D'alto sapere e di eloquenza i fiumi; 

Per te commercio ha coi celesti regni 
L*uomo redento, e scorto da' tuoi lumi 
Sprezza d'Inferno i furibondi ^egni. 

SONETTO lU 

Sprezza d'Inferno i sdegni e i fieri strali 
L'uomo redento» e d'adamante l^alma 
Per Te ricinto in quest'Egeo di mali 
Gode, Fede divina.» eterea calma. 

£ seppur mnor, della caduca salma 
Lasciando in tena i -vinooK finteti. 
Move il suo spirto alla celeste palma 
Fra la gioia e il de^ le eandid'ali. 

Anzi restinto frale a (fi più bello 
Risorgerà, quando d'orror conquiso 
Fia l'orbe al suon del bandi tor drappeil(>' 

Quindi atteggiata a plaeido sorriso 
Speme ne guarda il prezioso avello 
E lo sparge di lauro e fiordaliso. 
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IMMORTALITÀ* DELL'ANIMA. 

SONETTO. 

Almo Sole 9 e voi puri astri locenti 
Che danze sul mio capo ora intessete, 
Tempo verrà che ottenebrati andrete 
Funestando le vie de' jSrmamenti. 

E voi, isole e mari ondìfrementii 

E terre, e verdi boschi e piagge liete, 
Preda d'orrende fiamme un di sarete 
Con gli augei, con le belve e con gli armenti. 

Solo lo spirto mio che il ver comprende, 
• Del nulla sfuggirà l'atra vorago 
E il conquasso ifel mondo e le vicende. 

E di vita miglior fatto presago 
Volerà dove Dio svelato splende. 
Dell'eterno suo volto eterna immago. 

PILA DEL VOLTA. 

SONETTO. 

Chi l'ordine ingegnoso afBsa e mira 
Dei congiunti metalli, onde ii latente 
Elettrico vapor si svolve e gira, 
^ E in doppia sì dirama ignea correnle. 

Il Fisico immortai del Larìo ammira, 
Che volse a tanta indagine la mente, 
Per coi Natura il fosco vel ritira 
E i suoi secreti di veder consente. 

L'indoeil foco ^à dai dischi svolto 
Erompe, e arso l'acciaro a lui si arrende 
E in aria l'acqueo umor ferve disciolto. 

Trionfa il vero e con la dotta schiera 

' Ogni popolo applaude alle stupende 
Prove d'ingegno, ond'è Tltsdia altera. 
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IN LODE DELL AVVOCATO 



BARTOLOMEO BRUNI DI S. REMO 



CANZOITE. 



Se da quel di, che la beltà mi accese 
Del vero 9 io non fui mai parco di lodi 
Air alme sagge e prodi, 
Che ovunque sfolgoraro in belle imprese. 
Perchè non sacrerò, o Brunii un canto 
A te che di mia patria eterni il vanto? 

Tu di senno e saper, di grana adomo 
E di candore intemerato e fido 
Tanto e si chiaro grido 
Fra noi spargesti, che d'Invidia a scorno 
La regina del Foro arte sublime 
D'onor ti offerse le ghirlande prime. 

Come discende al mar precipitosa 
Per balze alpine di gran fiume Tonda; 
Tal discorrea faconda 
Dal tuo. labbro la voce ed ubertosa, 
E con lo stil che rifulgea com'oro 
Delle leggi abbellia Talmo tesoro. 
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Dito hilelletto, io orrido periglio 
Scudo già fosti ddla Donna altera, 
Che al mar Ligure impera, 
E con ratta eloquenza é col consiglio 
Guerra movendo ai torbido delitto, 
L'onor salvasti d*ogni suo diritto. 

Cosi del Campidoglio entro le mura 
Un di tonava l'orator di Arpino, 
E del popol Latino 
L'antica libertà rendea secura: 
Demostene cod rissano orgoglio 
Fulminò di Filippo e 1* aureo soglio. 

Ma del Genio frenar chi può gli ardori? 
Da Sofia ravvivato il tuo pensiero 
Deir immutabil vero 

Fra gli .eterni si avvolse almi splendori; 
E Tordin vario e le cagioni ascoee 
Ti disserrò delle create cose. 

E tu pien deiramor che T alme india 
Del pensier secondando i slanci ardenti, 
Sciogliesti i bei concenti 
Che già Valchiusa armonizzare udia, 
E le labbra appressasti anco alla fonte, 
Da cui Pindaro bebbe e Anacreonte. 

I carmi tuoi con folgorante penna 
Dai vaghi cedri del Matuzio suolo 
Spiegaro immenso il volo 
Sulle rive del Tago e della Senna, 
E piansero alle imprese alte e stupende, 
Onde il Gallico impero eterno splende. 
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Ma dove , o Spirto eletto , ove ti asc#ndì , 
Poiché il Fato alla terra ti rapio? 
Ahi sull'astro oatlo 
Or vivi modutando inni giocondi ^ 
E incoronato di splendor superni 
A noi dimostri come l'uom si eterni. 



MORTE D! SAULLK 

SONETTO. 

Già vinto è nella pugna, e disperato 
Fugge Sanile sul deserta monte , 
E scosso dairorror del suo peccato 
Rammenta d'Isdineflo i danni e Tonte. 

Snuda il brando^ e su quello abbandonalo 
Tersa dal petto sanguinosa fonte; 
Torbidi ha gli occhi, T alito affannata 
E il pallor della morte in sulla fronte. 

Precipita la notte, e scettro e vita 
Perde Tempio monarca, e a lui che muore 
Filiste dalle tende insulta ardita. 

Lo spirto intanto delle membra fuore 
Si aggira per la balza inorridita. 
Bersaglio ai strali del divin fur<H*e* 
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AL SIGNOR PAOLO FARAVELLL 

SOMETTO I. 

Te vidi, e ìd rammentario io godo ancora, 
. Te vidi, Faravelli^ in sul Veriiano, 
O^e il leggiadro Aprii l'isole infiora 
Che sorgon liete dall* ondoso piano, 

E mosso (bel candore al sovrumano 
Raggio che usciva dal tuo volto fuora, 
M* accesi e porsi amica a te la mano 
In quella fortunata e placid'ora. 

Ed in quell'ora fu, se ben ricordi. 
Che di virtù T amore ambo ci unio 
Come due cetre in armonia concordi. 

rimembranza ed union gioconda! 
amor che spirli ignudi in bel desìo 
Ci scorgerà d'Eliso all'aurea sponda! 

SONETTO II. 

Ah! si ci soorgerà sull'ali Amore 
Un di d'Eliso alla beata chiostra 
Gnta di bei bosdietti, e che s'iimoslra 
Ai rai d'un Sole che giammai non muore. 

Dei vati ivi udirem l'arpe canore; 
Ivi vedremo i cavalieri in giostra, 
E i saggi sul cui ciglio ancor si mostra 
Accolto di Sofia l'alto spiendore. 

Ivi con ineffabile diletto 
Ci torn^anno del pensiero inoanti 
Gli studi a cui volgemmo un di l'affetto. 

E sommerse nell'atra onda Letea 
Andran l'empb memorie e i tristi vanti 
Della Sorte che or freme a noi 31 ma. 
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PER LORENZO MASCHERONL 

SONETTO. ^ 

Te, g?an saggio del Brembo ed i tuor merli 
Amniiro, se le stelle in cielo spaHe 
Rintracci^ o sudi ai calcoli solerti 
Cui nao^a luce l'Algebra comparte. 

Te pure ammiro, se dall' auree carte 
Di Euclide attingi arcani dogmi e certi ^ 
spii le leggi onde ingegnosa Tarlo 
Or move, ora equilibra i corjri inerti. 

Ma fra sì rare nsaraviglie oh quanta 
Pien di doleezza e d' armonia risiiona ' 
Intorno a te, Genio divino^ il canto! 

Quindi pei studi tuoi d' almi lesori 
Si arricchisce Matesi, e s'incorona 
L' Itala Musa d' immortali allori. 

CADUTA D' ICARO. 

SONETTO. 

Poiché vaghezza ria vinse il o^nsiglio 
E sciolse Icaro al Sole ardito il volo. 
L'amante padre a lui volgèa<coi ciglio 
Trepido il cote per le vie del polo. 

Ma come ei rimirò l' incauto figlio 
Cader nel mai* che inonda il Tracio suolo , 
Detestando dell'ali il rio periglio, 
Varcò di Cuma ai lidi afflitto e solo. 

Di Febo al tempio ivi adornò le porte, 
E su quelle volea con genio arcano 
Fingere in oro d' Icaro la morte. 

Tentò due volte il gran lavor, ma invano: 
Che vinta dal dolore immenso e forte, 
Due volte cadde la patena mano. 
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SONETTO. 



L'Angiol delia vendetta (ohimè!) discende 
L'Eorepa a flagellare. Il Sol scolora 
Alla vista di loi che Tarco tende, 
Onde cittadi e popoli divora. ' 

Trema Parigi; in sangue si colora 

La Senna ai lampi delle frecce orrende: 
Yienna divampa e ardono in brev'ora 
D'Austria sai crin le imperiali bende. 

Esterrefatto è il Mincio e il Tebro altero. 
E chi può dire, Italia mia, qual crudo 
Faccia scempio di te T aspro Guerriero? 

1 tuoi principi (ohimè!) balzan dal trono: 
Il popol lanpe d*ogni speme ignudo; 
Freme T Eterno e nega ai rei perdono. 

IN MORTE DEL P. GIUSEPPE BOERI. 

SONETTO. 

Felice Te, che in dolce sonno eterno- 
Cfaiudesli, Amico, i moribondi rai, 
Né più le pene lamentando vai, 
Onde r umana vita ognora è scherno. 

Ma più felice, che del cid superno 
Fra gli almi cori giubilando stai, 
Né senti i nembi e gP infiniti guai 
Che or fanno dell' Italia aspro governo. 

Spirto gentil, se net beato regno 
Caldo di patrio amDre ancora sei , 
Né prendi de^ tuoi cari il pianto a sdegno. 

Deh! pria che scoppi dal celeste trono 
A nuovi sòempi il fulmine de' rei 
Impetra dall' Eterno a noi perdono. 
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SOISETTO. 



Quaodo passare io v^;|fo ia sulla via 
Una bara funebre e odo il cooeeato 
Che la mesiizia esprime ed il lamento 
Della Natura intenerita e pia. 

Tutta racchiusa in sé f anima, mia 
Tra r affanno e ronror fremere io sento, 
E lagrimando l'arbore rammento 
Gagion funesta della morie ria. 

Ma frattanto un pensiero a darmi lena 
Sul Golgota un'altra arbore mi addita, 
Cui del sangue divtn tinse la vena. 

Ril)franco allor ia menle sbigottita 
E dall'ombre di morte una serena 
Speme raeeolgo di DO¥ella vita. 

CONTRO UN CMISIDIGO. 
sofirrro* 

Spirito reo 9 che all' infornai lacuna 
T'involasti, ove il Sol raggio non spande 
Ed or mediti in «erra o^ nefande 
De' legulei sotto la toga bruna , 

Cessa di millantar V auree ghirlande 
E i doni ddia stolida Fortuna, 
Tu che il foro aggirando e la tribuna 
Per l'altrui impoverir sei rkeo e grande. 

I tradimenti tuoi, le tue rapine, 
E gli spergiuri, onde colpevol sei 
Suonan tra ii Varo e le pendici Alpine. 

Ma non dorme sugli empi ira superna. 
Cadrai,' seiaurato, e il siion de' versi miei 
Spargerà sul ma noonB infama eterna. 



dby Google 



— 219 — 

$21 SiH DQlillDDirail 

VLNERATA NEL SANTUARIO DI S. REMÒ. 

CANZONE. 



Qualora amor rammemora 
A me la patria riva, 
La tua soave immagìfie, 
Vergine Madre e Diva, 
Si pinge al mio peosier. 

PiDgesi il *QìODte e il (empio , 
Devoto a Te soggiorno, 
Cui fan gli olivi ombriferi 
Vaga corona intoroo 
Ed il cipresso altier. 

E Te che unica gloria 
Sei di mìa patria e spené,. 
Te sola invoco, o Vergine, 
Or che in straniere arene 
Movo ramingo il pie. 

Deh! Tu volgi propizii 
Sul mio sentiero i raì. 
Io dall'età più tenera 
Eterna a Te giurai 
Intemerata Fé. 
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Più volte io cor^i a mielere 
Gigli e viole al prato ^ 
E di mia maao tessere 
Godei serto odorato » 
E t' adornai r altare 

Più volte coi davidici 
Armoniosi modi 
Fei nel sacrato tempio 
Le tue celesti lodi 
Giulivo risuonar. 

E tu gradisti , o Vergine , 
Il mio candore e zelo, 
E con amor benefico 

, Sotto il materno velo 
Mi proteggesti ognor. 

Per Te quindi i perieli 
Scampai dell'aspra guerra, 
Che delle trombe al sonito 
Tutta inondò la terra 
Di sanguinoso orror. 

Fuggii per Te le insidie 
DNeir adulato errore, 
Che di nequizia il tramite 
Sparge di vago fiore 
Alla malcauta età. 

Fuggii di gloria il fascino, 
Cui Tuom superbo anela, 
E r infiorato calice 
Ove il venen si dela 
D'insana voluttà. 
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NÒ mai si lieto il raggio 
Vide d'amica stella 
Nocdiiero e a porto placido 
Fra Torrida procella 
G^lo il cammin si apri; 

Ck)me io , Te duce ed auspice , 
Lungi dal mondo inGdo , 
Nei chiostri solitarii 
Trovai securo nido 
E d'alma pace i dì. 

Quivi fra i dolci palpiti 
Di verecondo affetto , 
In sul mattino, al vespero 
II nome tuo diletto 
Sul labbro mi suonò. 

E suonerà gratissimo 
Finché avrò Talma in seno 
E neir estremo anelito 
Allorché al dì sereno 
Il ciglio io chiuderò. 

A Te frattanto plaudono, 
Dolce Maria, le genti 
E dove TAIba infiorasi 
Ai primi rai lucenti 
E dove muore il Sol. 

Ma più che altrove amabile 
Il nome tuo risuoni, 
E versi inesauribile 
Fonte di eletti doni 
Sovra il Matuzio suol. 
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SONETTO. 

Sempre cara mi fu questa romita 

Stanza, ove meno i brevi giorni in paee, 
Ove del mondo il van rumor si tace 
E conscio io sono a ine della mia vita. 

Qui dair amore e dal desio rapita 

L'alma vagheggia il sommo ben verace^ 
Né dardo teme di livor mordace > 
M cupa insidia da nemica ordita. 

Nel caro albergo mio mai non apparve 
Orgoglioso TMfiaA die trae diletto 
Da' pinti sogni e follanti larve: 

Non tristo aduiator che i di beati 
Cerca tra gli agi di dorato tetto 
E plaude ai vizii in por)M)ra ammantati. 

PER ANTONIO LAVOISIER. 

SONETTO. 

Agitato da nuove idee feconde 

Il gran Fisico ^ onor del Franco lilo, 
Suda neirarte, e con ingegno ardito 
Svela i segreti che Natura asconde. 

Maraviglia a veder! Ecco si fonde 
La selce, il diamante è incenerito: 
Dall'aria esce il calor col raggio unito 
E sgorga l'aria dall'arboree fronde. 

D'arso mercurio il bel cinabro è dono: 
Dono è del ferro il fino acciar lucente: 
Dal ferro i marmi colorati sono. 

Il fosforo alla notte il manto indora, 
E dall'acqua si svolge il gaz ardente, 
Che sfolgoreggia in boreale aurora. 
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AD UNA mk NIPOTE. 

SORCTTO I. 

Quel dì che della patria il suolo ameno 
GioTinetto io lasciai , cara aagiolella , 
Tu seeaa fra gCKlilfraggio sereno 
Non eri aneor dalla natia (uà stella. 

L'Italia allora io corsi dal Tirreno 
losino al mar che di Adria il sen flagella : 
Poi ritornai y e in \ago yel terreno 
Te vidi, come il Sol, lucente e bella. 

Ma che giova, o diletta , lo splendore 
Di rara venoslà, se afletti rei 
Offuscano del cor Talmo candore? 

Perderai delle guance il bel vermiglio 
E r aureo crine. Ah! tu, saggia qual sei^ 
Intatto serba d' innocenza il giglio. 

SONETTO ti. 

Intatto d'innoceneaU giglio serba 
Finché solinga nel paterno tetto 
Tra i lavori di Aracne in bel diletto 
Conduci i giorni dell' etade acerba. 

Poi negli aftui matora il casto petto 
Chiudi alle insanie e a vanità superba, 
E abborri, come T angue ascoso in erba, 
Ogni pensiero e inverecondo afietto. 

Di virtude Pamor rinfiammi il core: 
Delie donne cosi specchio sarai 
E della patria invidiato onore. 

Alfio lasciando in terra il mortai velo; 
Felice peregrina tornerai 
Ad abbellir novellamente il cielo. 
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IL CIMITEBO DI PISA. 

SONETTO. 

Questo è di Pisa il funebre reeinto 

Che offre air arti leggiadre aurea dimora, 
E i* onor chiude non peraneo eftUnlo 
D'eroi che vider già l'ultima aurora. 

Ornato d'ampie loggie intorno e cinto 
É il bel loco e ogni muro s' incolora 
Di vario, fresco ed immortai dipinto. 
Che di Giotto il pennel rammenta ancora. 

Qui dell'arti a difesa ognor si asside 
L'Italo Genio e i ruiaosi sdegni 
Dell' etadi e dei turbini conquide. 

Qui fra i tesori ed i più cari pegni 
Dell'umano saper lieto ei sorride 
E le fonti del Bello apre agl'ingegni. 

PASSAGGIO DEL MAR ROSSO. 

SONETTO. 

Sulle spiagge deserte ed infeconde 
Giunto dell'Eritreo la verga scuote. 
Il Taumaturgo Duce e tosto- l'onde 
Si aprono e restan come rupi immote. 

Ei varca e pien del Dio che tutto puole 
Al mar fa cenno, e 1' acque furibonde 
Piomban sul Re che con volanti rote 
Seguialo a tergo ver 1' opposte sponde. 

Qua là balzato per l' immenso flutto 
L'Egizio prence già di morte è scherno 
E alle future età trofeo di lutto. 

Empj tremate: né protervia ardita 
Vi alletti a guerreggiar contro 1' Eterno 
Che può torvi in un punto orgoglio e vila. 
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|lcr r 2l«rr0nona 

DOMENICO CASSINI 



€41|zwe> 



Lode del merlo è pr^o. 
Or chi mi addestra ai uumeri diviuì. 
Onde con lena impavida 
Un inno io tempri all' immortai Cassini? 

Gli arcani inaccessibili , 
Novello Ipparcpy a fiisserrar del polo 
Ei tra le curve eccentriche 
Spinse de^ì astri ardimentoso il volo» 

Ei r equatore e i tropici 
Fiss^ con arte e V annual sentiero 
E il tempo in cui ravvolgesi 
Sttir asse i| bel pianeta al dì foriero^ 

E tu, bell'astro placido, 
Che sgombri della Notte i foschi orrori, 
Alle pupille astronome 
Di luì splendesti ne' tuoi vaghi errori. 

15 
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Quindi r instabile orbita 

Del tuo rapido corso egli descrisse, 

E r asse e i« revolnbili . 

Nodi, ove accade tenebrosa ecclisse. 

Ma ehi di si gran Genia 
Ra che i pensier tnirabifi disveli , 
Pensieri, onde si ardonano 
Di nuova luce e di bellezza i cieli? 

Mal* atto a tanto incarico 
Io r orme adoro che nel suolo impresse 
Quando air ondosa Erìdano , 
Alla Chiana ed al Tebro il fren corresse. 

E quando ottenne in Felsina, 
Ugnale a' Cavalier di fama il suono, 
A Cavalier che all' Algebra 
Fece d'immensi campi il ricco dono; 

E ben lieta V Italia 
Pel gran Cassini si applaudiva allora, 
E r adeguava al Massimo 
Saggio che d'Arno l'auree rive onora. 

Ha Fato avverso ed arbitro 
Recando all' alta donna indegno oltraggia 
Fé sulla Senna splendere 
D' un tanto rng^no il glorioso raggia, i 



dby Google 



~M7- 

ALL^ ARVONU POETICA. ^ 
smorto 1. 

Se io sfjtfo ane<m in questa valle rki 
Oslelto di dolor V aure vitali, 
Né cede viota al torbiDe dei mali 
L'esule e travagliata anima mia, 

É solo ma mercè» dolee» Armonia , 
Iride cara ai mìaeri mortali 
Che il cor disgombri dai pensier ferali 
E a oetesii speraue apri la via. 

Quindi io V invoco e se iraconda tsonl 
OgBor Fortuna» o un di splenda giuliva 
lo spregerà le sne minaoce e i doni. 

E a te lasciando del mio cor l' impeit) 
Avrò iena e conforto» amabii Diva, 
Dal tuo bel canto, onde fiorisce il vero. 

SONKtTO ». 

Dal tuo bel canto ebbe confiDrto e lena 
L'immortale Ali^er» Talto Torquato 
Profugbi entrambi dalla patria arena 
E fulminati dair avverso Falò. 

Ebbe conforto T Astigian che irato 
Neir itala fremè tragica scoia 
E quei che di (^presso incoronalo 
Sulle tombe versò del dool la piena. 

Ebbe km e conforto il Lusitano 
Genio che avvolto tra sciagure e pianto 
Ramingo errò per T indico Oceano. 

Salve dunque, o benefica Armonìa, 
Salve, gran Diva >• al cui «leste iaesinfeo 
Si volge in lieta ogni vicenda ria. 
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GIUDIZIO UNIVERSALE. 

SOUBTTO. 

Il Soie ohimè! d' orrido velo è cl«l9; 

Crollano 1* auree «felle e i firttametiii : 

Il raggio diMa Lata in sangue 4 tinto; 

Volau per V «ria folgori roventi. 
Suona angelica tromba e daH' estinto 

Genere ravfltaie ewm le ge»tt. 

Tripudia il Giuiita: freme in lacd atvìnlo 

Lo stuol diHe setanrale alme dolenti* ^ 
Quand' «tco appar ira fulgidi Gherubi 

Il GiiiAoe di villo v« assiso ii^ tròno ' 

Cosi lavelta dallf ecci^ nubi* 
Venite «H* immortai gaudio supemo. 

Alme dal Pad» otette al mo^ perdoiro 

E vèi ite» malvagi, al pìaàU) eìerno. 

PER L' INGEGNERE GIOVANNI FONTANA. 

SONETTO, 

Precipitare da sooweM vette 
te vidi lei Velln VmisL soiwnie, 
Onda ehe poaci» tra frondose iHante 
Entro la Nem U suo cammino affrettai 

E vidi tra a vapor d» li fiume getta 
Su per Tarìa apparir lieta il sembiante 
Iri che ai ral del sole folgorante 
Si ammanta di beltà soave e scliietta. 

Pien di gioia e stupor qui«di sui monti 
Varani ove juà celere il Velino 
Condotto Ca dalle nade sue fonti t 

E te nel mìo giocondo rapimento, 
Fotttana» ammirai e il tuo divino 
Genio che e«ronò V aidm cimeoio. 
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ALL' AVVOCATO 

VINCENZO BRUNI 

GANtO!ffi. 

Bnni) mentre r arride . > 

Di tieU giacente 1* amabii fiore 
Tra le lusinghe ammaliatrici, infide 
Passerai neghittoso i giorni e T ore? 

Né fia eie là cor ti senta 
, Arder fiamma d' onor, desio di lode 
Di quella lode che i studj alimenta 
E tra r armi e il sudore anima il prode? 

EpjHir di rara ingiglio 

T' oriè Natura ) e al fonte Ippocreaèo 

Clio t' 6chiQ6 emoiaior condegno 
' Del PindarJ^ ardir» del Genio achèo. 

Pensa che d* ozio imbelle 
Sempre é virtù nemica : ella s' affina 
Neil' opre e poggia ad abitar le stelle 
Tutta raggiante di beltà difilla. 

Abbandonò dì Sciro 
Le gioie ÀchiUe e ilfemmirnlQ ammesto: 
Poi Troia il vide procelloso e diro 
I suol lidi inondar di sangue ^ pianto. 
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Ma de' vetusti esempj 
Perchè io ti sprono sulle nobili orme? 
Perchè ti pingo V ire Greche e i scempj 
Delie Troiane insanguinate torm^ ? 

Il tuo candido spirto 

Le stragi abborre e il rio fragor dell'armi; 
Ama di pace i studj, il lauro, il mirto 
Ombra e corona agli onorati carmi. 

Conosci adunque i tuoi 

Pregi e del Genitor tempra la lira, 
E a lui che splende fra gli eterni eroi 
Consacra un inno, coim amor i' inspira. 



^ IN LODE DI LEONARDO iXJIJ»0. 

SOIfITTO. 

d* Elvezia isplendor, divino Eulero , 
E qual V* ha labbro che i tuoi merti taceit? 
Chi non ammira il vasto tuo pensiero 
Che tutti i suidj di Malesi abbraccia? 

Ei con sagace e nuovo magistero 
Le curve isoperimetre rintraccia 
E dà sviluppo al calcolo severo , 
Di cui Neuton segnò la nobil traccia. 

Ed ora spia d'inerzia il centro igpoto, 
Or gli assi d' equilìbrio e dei pianeti 
Il curvilineo perturbato mòto; 

Ora infrange nei vetri differenti 
Della fulgida luce i raggi lieti 
E del vario color spoglia le lenti. 
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A MARIA VERGINE. 

SONCTTO. 

Sullo spuntar delP Alba un bianco giglio 
Io colsi in grembo della piaggia erbosa 
E una gentile delicata rosa 
Che si tinge a color dolce e vermiglio. 

D' offrire a Te suir ara or mi consiglio 
Questi bei fiori , o Yergin gloriosa, 
Che fosti al Divo Amore eletta sposa 
E casta Madre del pie vago Figlio. 

Che se aH' altezza tua non corrisponde 
Né il giglio, né la rosa; od altro serto 
Che s' incolori di terrene fronde. 

Ti sia r offerta del mio cor gradita : 
Cadranno in breve i fior: ma avranno certo 
I miei sensi amorosi etema vita. 

PER UN QUADRO DI S. FILIPPO NERI 

SOTOTtO. 

Quel che largì le mistiche ghirlande 
Ai campioni di sangue e di martiro. 
Allorché tra il fulgor d* òpre ammirande 
Alla Fede di Cristo il varco aprirò, 

Quel possente, amoroso, eterno spiro 
Entro al cor tli Filippo ora A spande 
E come fiamma scesa dall' Empirò 
Tutto rinveste e il fa più bello e grande. 

Tanto il focoso aneiho m'addita 
Del pinto Eroe, e il lato a forza eretto 
E la salma che langue infievolita. 

Tanto dimostra il Serafino eletto 
Che al Neri. vola e con pietra' aita 
A Lui sostiene il palpitante petto. 
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PER S. ROMOLO VESCOVO DI GENOVA 

VENERAI NWbt' EWHIO W S, REMO. 



V inno voli miV ^pi selvose 
Qm ^ MaiulQ t^rr^n fanac^.se^io; 

* L' in^o \pli e di Rootolo al merlo 
Faccia il v^om e la valle echeggiar; 
Poi ritolfii h penne acinose 

. A queir attero ot' ei , volle abilar. 

L' ondeggia^^ ed aiwwka fonte 
Ivi sparga dei lieti concenti, 
fld ai i^eoU.* tardi rimp^ 
Come il boseo di fior si adornò 
Quando ^nder la placida fwìì^ 
Del caippmie di Cristo uìiròw 

IMf^i giaixufnai.neU* Aprile rosalo . 
Cosi belio apparire. non siiole. 
Né H amabtW ìlraggip del Sole. 
lià dal polo tra V ombre ed» U g^l, ^ 
Con^ il 9aevQ Pastore adorato ». 
Ivi parve grap Nunzio del ciel> 

I bei monti d' olivi vestiti 
. (ki i eedri odorosi obbUar^ . 
Di MatutiO le genti e varc£u*o 
Per udinio V alpestre ^ntier; 
Indi appi^esero i dogmi inauditi 
Pella Fé dal suo laU)ro sincer. 
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tGià coi Nume ioel^ie e trino 
Della. Vergioe il figlio cUvim), 
Cbe per T alme trafitto morl^ 
Quando in sen del recondito ostello 
Un fiammante jCherabo appari. 

Prese allora. e commosse ogni mente 
Nuova liioU e stupore improwiiso: 
Ma JfUsMa più bella, sul \iso. 
All'Antistite s^cro brillò, > . 

A cui r AiHjel si volse e rideqtfi . 
Col bel labbra cosi ff^ vello. 

Dalla IWifr. ove. Cristo risiede 
A Te veogo^ p ;Edante Pastore; 
De\ celesti ei delizia ed auMtrQ 
Or t' invita r eo^eko Signor 
A godere V eterna mexcede 
Che i 4efìni soverchia del fo». 

Disse: e Romolo tanto si aeeese 
Nel pensiero dei gaudj ifDiporlldi> 
Che repente dai nodi fi|tal| ^^ . 
Si .di^Is^ il suo spirto «eren 
E cou penoe>s|gilissime ascese 
Del . {can, Nuwe a, bearsi nel sen. 

L'antro pr spli^nde^ ove i Uipni beaU 
Il gran Presule al sole riebvusey 
E da qpello egli sempre diffuse 
Ai MatuU.cereste tesor: 
Onde questi a lui rendono grati 
Tra l}^r ii^u festevole onor* , 
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SISTEMA GEOLOOH» DEL BROCCHI. 

SONETTO. 

Tempo già fa t!lte ai vertice d* Atlante 
Si adeguffVdB le immense omle marine 
Ed isole apparian le Tette alpine 
D'erbe vestite e di frondose piante. 

Vita ancor non s|vea i' nomo pensante , 
Né la belva elle ^ttote H i^iondo crine : 
Nido eran solo i boschi e le coltine 
All'erbivoro gregge in prati errante. 

Tal' ordine vòlgea, qnando il primiero 
Mare discese e dalla terra uscio 
Col leon r aspra tigre, e il pardo fiero. 

Indi maravigliando i lumi aprìo 
L'uomo che nacque a vagheggiare il ver», 
E suonò pei creato un inno a Dio. 

AD UGO roscotó. 

SONETTO. 

Ugo solleva il vergognoso ciglio. 
Né lamentar se* in povertà ^sei nato. 
Delle valli è V onor, T onor dd prato 
Comecché nudo nasca il bianco giglio; 

E Roma un di con pvùsìiò censtglK) 
Ritolse il dittator dal solco arato 
E a lui d^eierni lauri fncoronato 
Plauso già salva da guerrìer ^ièriglipl 

É vano ogni tesord , e se fortuna, 
Ugo ti dinegò 1' ornate ^le 
E le seriche fasce, e l'anima eanaf, 

Teco è di Grecia il riso e fra il concorde 
Plauso degli alti ingegni a Te con l' alf 
Lusinga Eternità V itale eorde. 
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IL MOQRESSO. 

SONETTO, 

Che giova in mezzo alle vaHèe profonde 
Ferrei sentieri aprire té insueti 
E la notte ftigare ai raggi Keti 
Che lo infiammabile aere dHfende? 

Che giova trarre alte remote sponde 
Sospinti dal tapore i curvi abeti 
E tutti perscrtiàm i bei segreti 
Che gelosa Natura in seno asconde? 

Il civile splendor, stolti, che giova, 
Se la Religione e il culto santo 
Più dentro ai vostri cuori amor non trova? 

Ohimè! Dell* arti il dilettoso incanto 
Esca saravvi a nuove colpe, e nuova 
Gagion funesta di sciagure e pianto. 

PER LA VILLETTA »a MARCH. CAtóX) DI NEGRO. 

SOHETTO. 

dell* IiaTfa ecedsi ingegni e sacri 
Che in questo colle m' apparite Innani^ 
Tra lei Hmpide fonti e i bei lavacri. 
Tra i varj fidfi e le frondose piante, 

Dite : chi vi adornò di glòrie tante 
E d' urne e di marmorei simulacri \ [ 
Ond' io di grato amore inno festaiite | 
Fra queste omfere ospitali a lui consacri. 

Odo, parmi una voce udir giuliva ' • 
Ch'esce dal vostro labbro, e mi risp<^nde: 
Da Carlo un tanto onore a n<H deriva: 

Da Carlo che agi' ingegni ora diffonde 
! giusti premi , or dalla cetra argiva 
Nuove ridesta melodie gioconde. 
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PER S. AGOSTINO YBSQWO D'IPPONA. 

Quando Agosti» il «oo pensiero iadìa 
E de' s^atì di^mi il \el disserra 
Aquila pare che dall' ima terra 
Vola sttbliw per T «|or^ .^idi 

E quando rompe la caterva ria « 
Dei miscredeali coDgiurati ^goerra 
Folgore ^mobra di^ k %Hercie atterra 
Dall' orgogliosa lor Tetta natia. 

Loda ed ammira il 9ao potente ingegno 
La dotta schiera; ma giamai non tesse 
Alle glorie di lui serto condegno. 

Che moria! lingua a celebrar npn basta 
Quel sacro £roe, in cui T Eterno impresse 
Del er?a^)r. suo spieto orma più vasta. 

CONTUO «N CAUSDIfi^. 

S0K9TT0. 

Malvagio , e ai tuoi consigli io mi affidai 
E fu da te quesC anima tradita , 
Da Te che quale amico io sempre amai 
Fino dai rosei di della mìa 'vita? 

No, si barbaro cor non ebbe mai 
II Geta^ il Trace, il vagabondo Scita. 
Del Sole^ il giuro per gjii. eterni rai 
Umlta non sarà la trama, ordita. 

Havvi un Nume nel ciel previde e santo.; 
Che veglia sulle colpe e di cui sona 
Fede, e Gipslizia incQrruUibiI mapto. 

Perfido alle vendette io t' abbandono 
Di Lui, cbé tense agi' infelici U piante 
E piomba sovra i rei tra i nembi e il tuono. 
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SCOLPITO DALL' RLUSTI» CANOVA 



No, mm iseulse Arteflfe, 
Cui cKero fama i cattali , ' 
Questi ehe Ritto spirano 
Misteriosi marmi. 

Ma pura eccelso Genio , 
Che il Tol spiegò dalfetra, 
Nella Roteate effigie 
Foggiò la tioeil pietra. 

Celeste è l'opra: i fulgidi 
Volli e l'eteree forme 
Del duolo impresse serbano 
Le. vive tracce e Porrne. 

Su nudo sasso ed ìspido 
Siede la Madre afflitta 
Come innocente tortora 
Da rio quadrel trafitta. 

Dal capo in seni candidi • 
Simile a flutto infranto 
Lt> scende gitì per gli onreri 
Vokiminoso manto. 
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Ambe le luci attonite 
Volge diritte al f9hi 
La fronte atteggia in aria 
D'.in^primiliU dn^lo. 

Dal sen che langue e palpita 
D'immenso affanno carco 
Tenta il focoso anelito 
Pel labbro aperfo il varco. 

Di sangue einunU) e d'anima 
Le giiice il Figlio in. grerpbo. 
Qua! fior che il crudo vomere 
Svelse T irato nembo. 

Grazia e beltà sfavillane 
JEntro il mortai pallore: 
Gli occhi soavi sembrano 
Chiusi per man di Amore. 

Donna» che il piede eburneo^ 
Gli unse col nardo eletto, 
Curvasi a manca, e air omero 
Divino accosta il petto. 

Somiglia il duol che T agita 
Fiume real che Tonda 
Volge spumosa ed angine 
Più non conosce o sponda. 

Sul dorso. in. lunghe treccie 
Serpeggia il crin disciolto : 

. Langue di amore il tepide 
Seno anelante e il volto. 
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D' amor gli occfcì fiammeggiano^ 
£ tdcUucDo invailo 
Paria d'amote il forvìdo . , 
Labbro e la concia manp. 

Man ehe si arresi e dubita. 
Toccar la palma efitiala. 
Che nel piagalo margine . 
Di sangue ancora ^ tiniai 

Alto iodi si. ei^ il fulgido 
Segno che; U velo o^o 
D' un Dio raccolse a or vedovo 
È del divina suo peso. 

Stelo ra^sembra od arbore 
Cui tol^ fiori e fronde 
Euro sdegnoso o Borea 
Che il jigro gel diffonde.* 

Dinanzi al marmo lugubre 
Par che dall'auree sfere 
Mille di spirti scendano 
Ammiratrici schiere; 

I^re che il; di rammefitìno 
Cì\^ un Dio spirò sul .monte , 
E CsUrvin Tali, e velino 
L'inorridita fronte. 

Fama contempla estatica 
La portentosa immage; 
Al ciel poi sì alza e rapida 
Vola dair Indo al Tago. 



dby Google 



^ 240 — 

Ctnovd, f>Wr'^ Ausonia, 

La terrà e H* ifaftr rìsuoua. 
' GèBii d^ll^arii nobili, 
Tessete a ini corona. > * 

Per Ini pia Aon lÉlvidiano, 
Paghi dei -proprii onoi^i , = 

I simirfaeri Vivi4i • 
AgH ApeHei eolori. 

Per M le sponde d^ Adria 
Di giusto orgoglio piene, 

II vanto più non* predano 
Della famosa Atene. ^ 

Per luì supeirBo' tempio * ' 
Nel patrio suol risplende,' 
Che dalia rara effigie '/- 
L* ultimo onore attende'. 

Per lui Scultura il semplice" 
Viso di grazie adórna ,' 
E defl'età. di Perirfe. [ 
Più bell'età ritorna. ' ^ 

Scultor divin, che in languide 
Membra ed in vdltf mcstf 
Con arte nuova i ruvidi ' 
Marmi atteggiar sapesti-, 

Per le suir aurea cètera' , 
Desto gli ascrei concenti:^ 
' Greco 'scarpello ed Italo 
Te pareggiar non- tenti. 
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IN LODE DEL CAVAUBR BERNINI. 

iOlftTTO* 

Lan^MMo il Tebio e sovra i sette monti » 
Ove haniio le ballatiti eCemo imiiero, 
Del gran Bemiai il ereator pensiero 
Splende per inoniimeBli ovunque oonti. 

Sacri deliiiri io scorgo , ondose fonti ^ 
E la Volgine, onor del lido Ibero , 
Scolpila in manno ed il celeste arderò 
Che arresta a saettarla ì vanni pronti. 

belleize' dell'arie al mondo soie! 
Ma nuova scena agli occhi mìei risplende 
Ove si effe di Pier la sacra mole. 

Qui vasto foro di colonne cinto 
Vagheggio e fusi bronzi, opre stupende 
Di quel gran Genio che la Fama ha vinto. 

PER LA MORTE DEL DIVIN REDENTÒBE. 

SOIfBTTO. 

Manda, o cetra pietosa , un suon di pianto 
In questo giorno. Ahi sulle vette orrende 
Del Golgota farai trafitto pende 
Della gloria il Signor, de' Santi il Santo* 

Piangi: ^ n* hai ben donde. In bruno manto 
Ecco d'Angeli un coro ora discende 
Sovra l'aspra pendice e Tali stende 
A lento volo dal dolore affranto. 

Ecco in tenebre dense il Sol si asconde: 
Si apron le rupi e in fremito di orrore 
Il fluir solleva tempestose Tonde. 

Geme ovunque Natura in grave lutto. 
E chi potria dinanzi a im Dio che muore 
Tener mute le labbra, il ciglio asciutto? 

li 
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AL POETA GIUSEPPE REBALDr; 

SeWETTO* 

Quel dì che mi lasokidtì e a suol straniero 
Moìresli. dalia Ligure marifia. 
In soiraia amvyroaa e |KP6§rìna 
T'ibecompagnò, ftegaldi, il Baia {iMkStdrd. 

E vinto d'Appennino il gi^go aUeri^^ 
Piegò dove la Dora hh Po deetina, 
E del Tieia Tarene e ikU' Alpina 
Bupe lece varcò V arduo jsenùero. 

E te pur segue ora di lido ia lido. 

. ' Rapito dei bei carmi airarmoma • 
E del tuo Genio al portentoso grido. 

Però , se cor geniti mai non obblìa 
I cari suoi , deh to^na, amico fido, 
Torna, o gioia ed amor deir alma mia. 

PER UNA STATUA DI S. STANISLAO KOSTKA. 

SONETTO. 

Qui sculto è Stanislao.. Nel nuirmo eletto 
Modesto ei serba il ciglio e ancor pensante, 
E diffonde dal placido sembiante 
Le serafiche fiamme, onde arde in petto. 

Tal era allor, eh' entro solingo tetto . 
Ei vide come aurora fifol^WEanle 
La vergin Madre ed^ il celeste Infante 
Si strinse al sen con amorosa affetU); 

E tale allor, che i perigliosi inganni 
Fuggì del mondo e di virtù' col riso 
I chiostri* rallegrò nei fior degli .ansi; 

Tal era idfin quando d'amor conquìso 
U suo spirto spiegò candidi i vanni 
Di' Maria ai trionfi in Paradiso. 
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I» LODE ì 

GABRlKIIp <;HlABBE;ftA 



qAI|ZON£. 



In ma id joisur ligustico 
Al par di T^be .«Itera : \ 
Spl^ , 4> . Say^na , 0^ patf ìa 
D^* igimart^ì Chiabpej^a. * 

Vftv hù Bai suolo Italieo 
Sgorga, la bella .fo^te, . 
.0^d<^ gjà bpbhe Pindaro, 
•Oip^ro e ABaareqnte. 

Tutti jgli armati secoli 
Parilo al suo pensiero, 
Ed ì trofei rammentano 
D>It9 Yak^r guerriero. 

Là sotto il brando vindice 
Cado^a i ,T^aci. infidi, 

, E del,lor sai^ite inoiMa^i» 
Di Palasti«ui i lidi; . 
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Qua deir Italia tuonano 

I ooraggiaii abeit 

E vincitori scorrono 

II regno ampio di Teti. 

D'estri sublimi artefiee, 
Oh come d**Isdradlb 
Ei pinge le vittorie 
Gol suo diviii fMBello ! 

Bdlo è vedere il giovane 
Pastor che affretta il passo 
In Terebinto e Hbera 
Dalla sua fionda il sasso. 

Già il fler gigante kttèriwi, 
E ingomìirt l'ampia i«iliè 
Col gfavi& bqsfo faeérft ' 
£ con rìmmeniie s|ialle. 

Bello è tra schiere to<x)hme 
Veder la Donna Ibrte, 
Che it Duce eilipi<y di Aìssiria 
Tragge col brando à morte. 

E quella che con Debott 
L'osti! fabnge abbaile» 
E toglie f alma a Sisara 
Ebbra (fi aangnee lane. 

MiraMI Genio e vivido, 
Ei r anime hinamofa, 
Se pinge 9 Sole o il nascere 
Della rasata antera. 
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di fi f i iM« Vi j^icidt 
Il vario aiiwr «dorè, 
ttvTv rrafel 4k>Iàaiitto 
Bei koMhi dtttalare. 

OHM))» M^ Diw IqfiMt 
Pini» m tmn fti^ò 
i» Vwiw Hidra MMVtfk 

|SU» |MÌ vm.fudì^ 
pr* 44 l^M* M pai?», 
]^ oca ««B J« fot^ 
^m.l'arirq|gB «A iafKil- 

bh'j^pl calestdj^H 
Spirano i tuoi concetti, 
Gru Vate» e ,^ qumtì aceendonsi 
D'amor soavi affetti! 

Certo bramosi i secoli ^ 
tdraono il tuo bel canto» 
Né fia che Italia invidii 

■ Per te di Grecia il vanu?. 
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PÀTROeBfM» W MJAIAi ^ 
sdNBrm;^ •• •' •'• 

k) chi si affida il penejpritta emnile 
^er Tasla setva, ìosidioaa e nera? 
Vergine, ah! solo in Te si affida e spera 
Che domini tk Mtaf e H cìèl Isteilhnte. 

Pallido a Te si volge i) WairfgM«i 
Al rompere éÉtt^'of ridar Imféft; ^ 
E votiva rinvia <^attla pMghielPc 
Fra Taer tenebroso e il mar mugghiante. 

Te pure invoca éteNe spinte al lattpo 
Il cavalier che in a^pra pngitai forte 
Vede di sangue rosseggitsre il campo. 

Te chiama alft» ehi Ira Torro^ di morte 
Palpita è spera dal tuo nome scampo 
D' eternità sulle tremende porle. ' 

* ' ' ' "sóhettó.' * ' . 

Quel di che dentro IcDcbre profonde 
Chiusi questi occhi rimarranno e spenti 
E curvi del mio Ietto ìd sulle sponde 
Gli amici indarno spargernn lamenti ; 

Quel di m'empie d'immagini gioconde, 
E in cor mi desta bei desìri ardenti: 
Poiché, varcate dell* esigilo Tonde, 
Le celesti io vedrò piagge ridenti. 

Piagge ove più non recherammi guerra 
La maligna fortuna e ¥ inquieta 
Turba dei stolti che sostien la terra. 

Vieni, bel di: te solo amo e sospiro; 
Tu dei saggi al desio poni la meta; 
Tu consoli d^i giusti ogni martiro. 
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AMMO ALU (STRA. 

Cetra , che fosti fià vago decovo 

Della mia gi«viaeeza«e mMir primiero v 
Ora io ti a}>petido a questo verde alloro 
Che r Italo Parnaso adombra altero. 

Teco pur lamo il plettro* aureo canoro, 
E i carmi 'ond* ebbi sovra Palme impero. 
Pailade or losgi dall' aonio coro 
Mi ira^c i tMttdt a meditar del \^Po. 

Ma quando grave di anni e disadorna 

Mia chioma imbianchi, il tuo eantor rimembra, 
Cetra diMla, e fra le man .mi toma. ^ 

Che alle tue note allor pietose e scorte 
Fia lieve il pondo delle stanche mèmbra, 
E dolce ancora mi sarà la morte. 

IN LODE DI GIO- BATTA MORGAGNI. 

SONETTO. 

Del Genio ai kmpi , ^nde Morgagni sfdende', 
AaaimiiUi Ti90rge aonor più belio ;^ 
Le sedi sMila e le cagioni intende 
Del ftttente dei morbi atro flagello* 

Spoglia TaMe di Coo T Arabe bende 
Neir Italico suoi, di gloria ostello, < 
E ogni superba teorìa si arrende 
Al valor <ti Anatomico scarpello. « . ( 

Sia lode al Grande per la cui virente . . 
Rosea le guance ai miseri mortali 
Lieto rivolge il pie T alma Salute* 

Per lui non regnan più morbi ferali v^ . 
Come pria tra Torror di stanze. mute, 
E Morte avventa m^ip irati i>6taaii. 
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IN LODE Di DQMENfiO GUGUELMINI. 



Del Guglidmitt «ile kigegaMe prove 
L Mnmliea briUò di luee ahora, 
E a88ogg0iio88i al fveii di kìggi miopie 
L' indocile torrette e> la riviera. 

Rieou^be per lui la dotta schiera 
Delle acque il oorso, e dote aunenti e dote 
Scemi la ava cderilà prmicra 
Fiume che in leuo disuguai ai mone. 

Riconobbe perebè vieppiù veloce 
Nelle aAmili pioeg® Ht^i disimiia 
Dai natio monta alla maeina feoe; 

E per^ io vatii luoghi olM la sponda 
Talor sgorgando rtiardato renda 
Il movimento alla aoperstila onda* 

aofi9rTO« 



Dio fvincipìo è di aasoce. Bk de! vivenlji 
Governa «mando b fimigita Émmenaa^ 
Per lui dd Sol la laee a tnUi acoeosa 
Splende e eurvansi ia letto i firmam^ti^ 

Per lui dalle sue fraudi rinaaceaii 
U bosco le vitali aure dispensa; 
Pìovon le nubi ed imbandita mensa 
Offre la terrt a nutricar lo gentil 

Per lui steso dairuno air altro lilo 
Ondala il mare e ric^ merci dona» 
Tenendo il ceto dis* mortali unilo. 

Ovunque Tinno dell* amor risHona 
£ nrierno M del gaadio infiailo 
Agli ammiti aari premio • corona. 
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IN LODE DEL MàRTttE S. LORENZO, 
soifsrro. 

Ttecia It Atta, aè mi addili allfiM 
SeeYola dM mài" ara arda la nano. 
Maggior portolo e iada aaiat più vera 
Offre ai mio oigiio il gran Lavila Ispano. 

Lui mh afMae alla fiamme, oifaglio iasam » 
NoB impalo fialal d'ira f^uerriera: 
■a la Feda a ^nel Diirelm ia Ycb umaiio 
Soese dal inma aade auglf atlri impera. 

Giace aYvialo sai roga il feria aliela 
E ad aala del barbarico fam» 
D'aspri tormaali al siai daaio fa mela: 

Né il crudo deUa fiamaie immaoai^ ardore 
Può tur|^ la aua froote e Taima liela: 
Soffre eoa lai , eoa lai trk>ii& Amore. 

aOHlTTOc 

Io vidi già nel prifldo albor da^i aiim 
Arder Ira mitta aeUeia ira p«j|pìaoe^ 
E attU'onda laaar |^ a&|»*i Brilaaiit * - 
filli lerra iaferadse il Gallo audaet. 

Né già tornea di rianovar gli affanni 
Presso la fin del viver mia fagaee, 
Poiebè dislese. sull'Europa i ^uumi 
La da gran tempo desiata Paca. . 

Ma (ohioièl) dm veggot Nuona firiani in guerra 
Sproaa te gentil esoll-itaUa.mia 
Di sciagure a èA\m uu aand^o sferra; 

Air idea d'ama eia si truce e rio 
Inorridisae l'alma: il cor si aerra ^ 
E lagrime di sangue agii occhi invia. 
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Cari fanciilili^ the al ;seaifoidRle vago, 
Al biondo criae ed ai sMvi accenti 
Degli Angrit nel cielseÉ^>re ridemi, 
Siete qoaggià na verace immago. 

Dei vezzi che vi adornano ^io m'invago; 
Ma più delle vostre arfkne innoeenii, 
Cui non 4QrbMo ms^ rie i)r«nie ardent 
Né larve pìnte da Timor presago. 

Scarchi coù di ogni afonnoso pondo, 
Ite scorrflMlo. le icoiUne' e i pmti, 
Che 6* infiorali di Aprite at Sol giocomio. 

Io beHa invidia, o faaeinilelti amali, 
In cor ne '.senio, e faccio fede al Mondo 
Che solo a voi ridono i di beati. 

soinrro. 

Sparve la beilii età, dei'ìitiidi onore, 
E cosi lMi9ta agli anienati. nostri , 
Che d' aurea sapienza ntloi splendore 
Ornare il Foro, T Accademie, i Chiosai. 

Ignoranza ora regna e van nimere 
Sparge arringando dai subUmi- rostri: 
Giacciono le scienze in rio sqiaUore, 
E si cangiano in larve e tetri mostri. 

Avvolta in tanto orror la mente umana 
Più non disceme il giusto, il grande, ti \ero. 
E sol si pasee di apparenza tana. 

Ahi ! trista età che del dvrtn penero 
L' uomo dtspoglia ed in petrosa Urna 
Lo guida jbA d»tar «col pwrdo £ert. 
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lìN LODE DELLA SOLjTUpiNÌ 



GANJK)Sfi.. . ,i .s 



Amica Solitudtae 
A me sorride ognora, 
E se il meriggìo^ aecéodesi 

< O sorge ÌB nar riAtniryii^ 
Per selve e prati flotidt 
Con lei rivfdgo il pie. - : 

DaUa sua fronte ingenna 
Spira ikleezza e calma: 
Sul pensieroso cigln) 
Tutta raccolta ha r&bna. 
Il ciei più puro e candido 
Del sno bel cor non è. 

Meco la Diva eteiva 
Spesso gli accenti soioglie 
Ora d' un verde platano 
Sotto l'ombrose. foglie. 
Or sul liorito maiigine . 
D'un.linqpido rusceU 



dby Google 



Di SapienEa il vario 
Saot» U»or mi svela, 
E «{tiaiiUi 9 magisterio 
Della Natura cela, 
E qmnlo aUella T ordine 
Degli astri erranti in del. 

Quindi il Divino Artefice 
Mi svela e rinfittita 
Essenza soa b^iefiea. 
Fonte di anore e vita, 
Prisio prineipio e termine. 
Ove si aecbetail eor. 

Sublime neU* empita». 
Egli ha di ìmot A ti^no; . 
A* eenoi suoi blòigofe ^ 
Scoppa <fa il kMp» e il toono: 
Frangs T irati^. 4)coaM 
Nei lidi il, suo ^HPon 

Ei la quadrigli igniimia 
Del Sol move e govénia; 
Le stelle aopende; hatrido 
Verno air estale alterna; 
D'abisso in svile tenebre 
Ei libra il Mondo intier. 

degli eletti spiriti 
Fida compagna e duce y 
Amabil SoKtudiM , 
Oh come «Ha tua iuee 
Di Dio rmmiensa gloriir 
Risplende idi mio penier; 
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Di Dio (Mria II MribifiBto 
Giog» <M flMine t il etU* ; 
Parha A Di» le feiiill 
Del oanpo «rate leHe, 
E r erbe e i fier elM f ingoilo 
Di bei colori il sud. 

Alle sue care proTvide 
Plaude r errante armento; 
L'abitalor nqMmilkiteo 
Del liquido elemento; 
L*augel ehe fende Taria 
Con inslancabil voL 

Rapita io nobil estasi 
Da sì sublimi idee^ 

. Obblio soave T anima 
Di ogni altra cosa bee, 
Ed il mondano fascino 
Più forza in me non ha. 

Sogni di larve sembrano 
A me gli ambiti onori, 
Gli ostri fiammanti, i titoli, 
Le ricche gemme e (^i ori, 
E ì! gaudio, onde s* inebria 
La molle voluttà. 

Tra i rai del vero agglromi 
Lungi dal volgo insano: 
Ammirator delle opere 
Del Creator sovrano, 
A Lui la mefite e i palpiti 
Del core io sacrerò. 
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E finché il Sole fdgìdo . 
Gli oecUi ni paieate avvm> 
Per sdue e ea«|ii bridi,. 
Sul msatgè. a freschi rra • 
Te^ heM S«litu4iBe, 
Sempre ia rieerefaerò. • » 



SOPRA mX PITTURA DEL CORREGGIO 

AMMIRATA IN PARHA. 

SONETTO. 

Sorge del Taro sull'amena riva 
Il sacro tempio, ove il pennel risplende 
Del gran Correggio ^^ che i colori avviva 
E graziosa ogni figura rende. 

Ivi è dipinta la gran Madre e Diva, 
Che in gloria trionfai sugli astri ascende, 
E di Cherubi e dì Angeli giuliva 
Volante, schiera intorno a lei si stende. 

E questi da turiboli fumanti 
Spargono olezzi e quei sull'arpe d'ore 
Van modulando armoniosi canti. 

Tutto il cielo ivi splende in lieta festa , 
E chi si affisa a così bel lavoro 
Parte di quella gioja in sé ridesta. 
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all iride. 

SONETTO. 

O figlid della Loee, 4ri f«leBle, 

Che a noi diaoaiMli dafli .emni ehiositi^. 
E in Bctteoiplier aaflìsa aM» piovMte^ 
La. nube chf traUNraoda, abbdlt e jonòstri;. 

Ingessa sei tu tanto e poiseate^ 
die ì secreti colori a noi-, dimori y 
E con la taa bella f laeÙ repente 
I uembt e. fai sereoi i aeasi aostrì. 

Tu Taurep erioe e* l'infioralo, manto 
Noiir.ÌAY|dU all*A«rora e di Natura 
Sd dolce riso e gloiwao vanto. . 

li Sole ti vagheggi», e h danaella' 
Giubilando ti ammira; ogni alma para 
Della tua leggiadria pensa e toella. 

SOPTEITOs 

Che mi giovò tra V Itato splendore 
Essere nato^ ov'han le tìraaie il oegno, 
E lungi errando dal rio volgo indegna 
Aver temprato melodie canore? 

Che mi giovò dei stiudj il forte ardore, 
Onde mirai di sapienza al segno , 
E in tante veglie affaticai r ingegno 
A cor drogai dottrina il più bel fiore? 

Varcato ho già il ctnquanlesim'aBiio: 
Fugge la Speme e a* me d'acerbo duolo 
Memorie lascia e di mortale, aflamo. 

Memorie lascia d'amicizie^ infide^ 
D'intrecciate ^sventure. Ohiaièi che solo 
Fortuna ai tristi- ed ai codardi arride. 
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ftOHETTOt 

Qttando per «e più noo kùèuAi il Soie 
D*eriie e dì fmàb It wlè aatia; 
Né piA la Inee, mm leggiadra prole. 
Negli eiliali oodù aiti a^apra la Yia; 

Non bramo id già ehe sulla tomba mia 
Amaranli si spargano e viole; 
Nò che m» maa v*iaeada amica e pia 
L* auree del Lazio e meniori parole. 

Ma solo io bramo che di seaso privo 
Dorma il mio capo dentro al patrio ostello 
Che il cedro adoariira e il verdeggiante olivo. 

Gran Dio, mi ascolto» e da si caro aveUo 
Fa che sorgendo io voli a te giulivo 
Con retetto dei giusti almo drappello. 

SOaiTTO. 

Risplende al aùo pensiero e T innamora 
La gloria di quei pargoli innocenti^ 
Che con placidi volti e sorndenU 
Vider nel primo di J^ultiau aurora. 

Nell'eterna dì pace aurea dimora 
Ora essi regnan fra r eteree genti; 
E insiem eòi Cherubini almi ooocenti 
Sctolgono al sacro Agnel che ivi si adora. 

Immacolaio stuolo ai rei perìgli 
Sfuggi di questa vita, e spasia ed erra 
la meuBO a rose e sempiterni gigli. 

Festeggia il ciel di si bei spirti adorao, 
E vanamente li desia la Terra 
Che di loro aon è degno soggiorno. 
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canzopce: 

Angiol divino mi solleva in parte, 

Ove tra inenarrabili splendori 

Eternamente siede 
' Su tro^ eccelso il correUpr. del mondo. 

Ivi dentro al profondo 

Vortice delle cose il tutto ei vede, 

£ eoa mirabil sapienza ed arte 

Governando dell' armi i rei furori , 

A suo piacer dispone 

1 scettri dei monarchi e le corone- 
Ai pelago di luce che improcvvi^ 

D'ognintorno mi avvolse^ io riverenti 

Ambe chinai le ciglia 

Forte stupendo del mio nuovo stato , 

Quando T angiol beato 

Sgombra, disse, dal cor la maraviglia; 

Qui da mortali tenebre diviso 

Pender da Dio vedrai tutti gli eventi,. 

Che Tuomo aj ver ribelle 

Or dal caso ripete, or dalle stelle. 

17 
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Odi: poiché Eva col tradito sposo 
Ebbe gustato il pomo della «lorte, 
In tetre spiagge ed erme 
D' Eden eatigtò V amabile aoggiorno : 
Ma a vendicar lo scorno 
Contro air angue infernale un puro germe 
Promise Iddio neir ira sua pietoso, 
Germe divin di quella donna forte , 
Che della belva infesta 
Franger dovea Tabbominevol testa. 

Crebber poscia le genti e con le genti 
Crebber le colpe. Del pudore il freno, 
Il freno del timore 
Seosse la carne: inorridi Natura 
Alla brulal sozzura . 
E il elei diluviando arse in furore. 
Pur Dio volse a Noè.gti ooebi ctementt 
E con la sua famigli» air arca in Deno 
Fuor del naufragio il tolse 
Che -l rei mortali in ampio flutto avvolse. 

Sulla sponda del Nil geme Isdraellé 
Già dà più lustri in bsffbaro servaggio: 
Né tregua ave o riposo • 

Il pianto ) onde bagnata ha la catena ; 
Ma fonte è, d' altra pena. 
Ed eceo Dio iàsàirOrebboerboao 
A sé chiama dal rovo il pasfcireHo 
E -vuol che vada come suo messaggio 
A domar coi portenti « * 

Il re superbo deir Egizi^Q geìiti. 
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All'araldo <Kvìb si oppóse invano 

L* empio : ehè di olrida ombra il eiel si cinse: 

Corse il gran Nito in sangue: 

Grandine fiera tra procelte e lampi 

Tutti percosse i campi: 

Eterea spada fé' cadere esangue 

La J)rima egizia pt'ole, e se l'insano 

Prence nel mar diviso il cocchio spinse 

Tra i vortici delle acque 

Deli* etemo ftiror trofeo si giacque. 

Guarda di Arabia gli orridi deserti, 
E mille sfolgorar portenti e mille 
Vedrai sulla falange 
Che alla promessa terra s'ìncamniina 
Dair eritrèa marina , 
E r ignea nube che la notte infrange 
Coi suoi raggi, e i macigni in fonte aperti 
E al chiaro suon di mattutine squille 
Stesa per la foresta 
D' ineffabile manna alta tempesta. 

Tanto è provvido Dio ! Né al tuo pensiero 
Su tal dogma a dubbiar porga consiglio 
la terra che freme 
E in toragìn di foco si spalanca, 
la turba che imbianca 
Di orrc^e ed ai serpenti in pasto geme, 
il supremo Leggista e condottiero 
Che con Tacciar fit correre vermiglio 
D' immenso sangue il piano 
Dei perfidi' a punire il culto insano. 
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Se buono è Dio> non è mea giusto, e vuole 
La sua bontà , che di giustizia è fonte, 
Che in nembi avvolto ei scenda 
A vendicare con atroci scempi 
Il folle ardir degli empi» 
Perchè il dovuto omaggio a lui si renda. 
Sfjva fu sempre d'Isdrael^la prole 
Mentre al di vin voler piego la fronte; 
Ma, quando il giogo scosse » 
Fu il gran l»*accio di Dio che la percosse. 



PER RAFFAELLO DA URBINO. 

SONETTO. 

Se d* Urbino il pittor gli occhi volgea 
Della natura sulla varia scena, 
La possente del bello eterna idea 
Inspirava al suo genio ardire e Iena. 

Quindi ninfa éi pingesse o eterea Dea 
In selve errante o in v^rde piaggia ameia, 
Si leggiadre sembianze ritraea, 
Che più non puoie fantasia terrena. 

Dal diyin suo pennei Pittura apprese 
Ad esprimere in lieti e mesti a^tti 
Le moUipIici voglie in core accese, 

E favellaro allor co' suoi colori 
Il dolor, la pietà, Tira, i dispetti 
Le Grazie vereconde, i ca^ti Amori. 
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PER S. PRANCBSCO SAVERIO. 

SOHETtO. 

Quftl voce è questa che dal mar vefrmiglio 
Scorre vittoriosa al GaBge aurato, 
Che atterra are nefande e m ìscompigKo 
Un esereito mette ìa campo armato? 

Qaal T«oe ò questa che l'ingordo artico 
RinlQxza a morte e placa il nemlk) irato, 
Che dei futuri eventi ìafrange al ciglio 
L'oscura velo e il sacro orror del Fato? 

Questa e la voce del Campione Ibero, • 
Che att' Indiche recò barbare genti 
L* eterna dellit Pè lume sincero. 

Anzi voce è del Dio che i firmamenti ' 
Regge ed alle alme disvelando il veto 
Coi vaticinii parla e coi portenti. < ' 

SONBTfO. 

A scemar degK affanni il duro 'TocailcO '' ' 
Che ognor mi preme in questa 'VaHè ria. 
Sull'ali del pensier spesso io rivarco ^ 
Ai éi primieri della vita mia. 

E veggo come il cor di colpe scarco 
A gioje intemerate altór si apria, • • 
E RlegHo assai che ferreo scudo ed ^arco 
Tra i perigli innocènza mi schermia. 

Più vago il suol pareami, il ciel più bello,' 
Pm dilettoso degli augelli il canto 
E più limpido il fonte ed iV ruscello. 

Parean di più bei fióri i prati adorni. 
Deh ! Chi mi toghe alle sventure, al pianto 
E mi ritorna a quei bearti giorfti? 
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Qtifiato i il TriniKario suolo, we già iia(X|ue 
Delle candide Grazie il gm» Ganiorfi, 
La Qni Y0Q9 g^Dtii eotanfo piMqne, 
Che ogni nififa rapiva» ogpi paalavew 

Questa ^ la ^elva amena, av' egli giacque 

, Dei léggi all' ombra ia placida aqme, 
E qiiesii i prati soQO> e queste Tacque 
Che rallegrò con luelodie eanore. 

Per mfìt^ ei sparve^ e il lutfto or sigoarcf^a 
Sui verdi colli e per le vaiti onerose ^ 
Tra i pa^tor, tra le ninfe e ira la greggia. 

Teoerilo, onor di Muste agreste, 
Dek 1 torna cinto il crii d* elisie rose 
Di SiQìUa a bear le ^pìafge «leate. 

Giacer Ift 9^ dwrto Abek !♦ ìAm 

, CpHm di poive e d'i^ro sangue imflimdo, 
E¥« isuvm d' aienino e di «Wtiro^, 
E Adamo oppresso da dolor profondlo, 

AI Golgota laraje i gt^irdi ì» gifo^ 
E Gesc^ veggo in Croce Bioriboiid<^, 
ìfffl^ che langue, e airultinso sospiro 
Del 9110 Sfoore inorridito il Mondo. 

E^ mentre io pendo all'atra scena intento, 
Dal deferto e dal monte odo per Telirii 
AllaipoMe sonare un doppio aecenAd. 

Quinci il sangue d'Abel cVestjiiMo giace 
Grida yéEidet(a al cielo, o ^iqdi inq^tia 
Il sangwQ di Gc>sè pdfdonQ e pace. 



dby Google 



— US — 
L^BLETTRIGav 

SONBfFFO» 

Cagion d'atri teomoit e vioeiide 
Si spfipona dal suol die Whttserra 
L'eletiiittò irapoie, e ora aeosceiide * 
Petrosi ^owti , ora alte moli, atterra* 

Sai campi aerei- imfiarioflo. ascende 
E cota&ta^ possanaa ivi disserra ^ 
€9ie agita i nembi e le^meteore aecende 
Come falangi im formidabil guerra. 

Ivi schiude i reconditi tesori 
Della f^etata graudine che piooiba 
Dei turbini conmista ai tetri <^rori. 

Ivi «quareia le nubi, e tra i ferali 

Lampi e il fragor del toon eh' aba riinbomba, 
Al-ffelmine trepnendo impenna rali. 

SOIOETTO. 

Paces ^pensieri, lo già deUa mia vil^ 
Seno: presso a toccar T ultima meta. . 
Cessi dal cere (mai. rirreqiiieta . 
Di rìcebezase ed onor brama iofimta. 

Qual erba io san ohe aspetta ùiaridita 
L' acato ferrp; die 1» tronchi « mieta/ 
Fuggi la Speme che isplendeni^ e. lieta 
A me sorrise neirelà fiorita. 

Or d^fMMrrò del fragii velo il pondoi» 
E spino ignudo su volanti penne > 
Vaffoberè ai lìdi dell'elmo mmdb. 

Pace dunque y o pensieri* Un muto ^obbto 
Neir avel coprirà d' wror parewe , , 
Le lusin^.ifailaeìiy il vm desìo* 
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ALLA MADONNA DI S. REMO. 

SONETTO* 

Vergin^ che spieordi: come. amicjBt stella 

Dal v^fi moDie alla Maiiizia genie 

E fosli a lei di paee iride beito » - 

E di grazie celesti aurea sergente; , 
Deh ! tu gK antichi esempi rwnoveila 

D'alma pielaie e di favor possente; . 

Sgombra dai c&mpi suoi ratraprooeUa 

E riconduci Tubertà ridente. 
Volse, ahi! lunga stagion d' acerbe i pene. 

Falh l'olivo, e aerea lue fwcshk 

Di quesli hdt desolò T sirene. 
Vergine, ah! Tu lieto soccorso appresta 

Al popol che devoto a Te sen viene; 

Se r abbandoni in chi sperar. gU; resta? 

CONTRA IL SÈCOLO XIX. 

SONETTO. 

Ah! sperda un nembo quìesf età. feconda* 
D'opre nefande^ e al suo pefisier. fremete, 
Sapienti , che in età vivrete 
Dalle virtù- fregiata e Vereconda. . 

Sprone allora a discordia foribooda: . 
Dell'or più non sarà l'iniqua sete, 
E gènti abiteran tranquUte e liele 
Dall'uno all'altro mar l'itala isponda. 

Vinto allor d'Empietade il truce vanto^ 
Con nuovo ed ammirabile, splendere: 
Si adomeranno Tare e U culto 

Giustizia sederà sul trono aurato;. 
Né più fia da vandalico fuiwe 
Il delitti protetto e ioeorònatè. 
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PER IL SANTO NATALE. 



CAN2CI^E. 



Genio potente ed arbitro, 
Agìtiàior dei vafti, 
Ovìe mi traggi fervido 
Degli estri tuoi beati? 

Romoreggi^r del Libano 
Le fonti odo e i torrenti, 
E dustirràre i platani 
AlPai^giar dei venti. 

Fièrirdi rose Gerico 
•'Veggo e di palme Idume, 
E in bei meandri avvolgersi 
Di Palestina il fiume. 

A tergo già di Solima 
Lasiftìo' le lorri e il monte. 
Che 'di' eipi-essi ombriferi 
OvM fe vqga fronte» 
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E già y te duce ed auspice, 
Di Betlemme al suolo 
Fra lieti canti accelerò 
L'infatieabil volo. 

Ma quale in alto «plenilere 
Veggo improvvisa steUa 
Glie questo loco e T etere 
Soavemente ahbelia? 

Astro felice, nunzio 
Tu sei del nato Amore. 
Ben lo conosco ai palpili 
Che mi risvegli in core. 

Ecco rumil augurio 
De' tuoi bei rai fiammanle: 
Ecco alla Madr^ in braccio 
Il sempiterno Infante. 

Inchini al suol V Bdars^o 
Già d'Oriente i Regi, 
Che al tuo bel raggio mossero 
Carchi di doni ^gre^i. 

Splendi, e beir astro; invida ^ 
Ne abbia TAnrora e il Sole 
E quante sielle movano 
Nel ciek) auree carole. 

Fra sacra amabir esiasi 
Te vide il gran Pit>fet«^ ' 
Apportatore agli uomini 
D' uns( stAgìon pin . tieia. 
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Paee per T« yi Romina 
Sovra la terra e i mari: 
G|iiigiftB9Ì itt curvi vomeri 

I beUieoai acHàari. 

Eatro TovUe aUb^gano 

II ÌHfQ e ragpa insieme» 
E la colomba candida 
Più lo sparvier non tèmo. 

Stillano mele etereo 

L'elei, e le fratte ombrose 
A rivestirsi imparano 
Di sconosciute rose. 

Ma fra i portenti e il giubilo 
Perchè tu mi abbandoni, 
Sublime G^n^x artefici^ 
D'armoniosi suoni? 

Già sul mio labbro fievole 
Manca il vigor canoro; 
Mi prostro e nel silenzio 
li Divo Infante adoro. 
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AL PRECETTORfi RÈLMIOSO. 

SONETTO. 

Altri Iodi il gnerrìer «he regge il freno 
Ai procellosi corrìéorì àlath 
rindustre cultor che in colle ameno 
Arbori innesta a vario fibre ornati; 

Ed altri ammiri chi di bel sereno 
Sparge gli eroi su tele colorati, * 
chi dei roiai marmi aprendo il seno 
Volli n'elice di beltà fregiati. 

A meta più sublime io'Volgàf il canto 
E a te tributo i meritati: onori, 
saggio educator che il' culto *fanto 

Fai sfolgorar dei biondi giovinetti 
Alle vergini menti, e nei lor cuori 
Imprimi di virtù gli aurei precetti. 

PER MONACA. ; 

SONETTO. 

verginella, che il bel crine bipndo 
, Tra r ombre avvolgi delle sacre bende 
E ti avanzi con volto verecondo 
Entro dei chiostri» il cui desio ti accende, 

Sciogli dal roseo labbro inno giocondo 
Dell'alme caste a salutar le tende, 
E la fallace obblia scena del mondo, 
Che di sogni dipinti adorna splende. 

A sacrare i tuoi voti ecco già viene 
Il Divo Amore, e ti disserra al ciglio 
Le ridenti del Ciel piagge serene. 

Ivi ti accenna d'ogni gaudio il fonte, 
E il vago colle, ove fiorisce il giglio 
Che un di risplenderà sulla tua fronte. 
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AI PRODI LIBERATORI DELL* AMERICA. 

Tessete a nuovi eroi nuove ghirlande, 
Genii della paee e della guerra. 
Sorge un popolo alfin libero e grande 
Ad abitar l'americana terra, 

LWnglo che a maiorare opre nefande 
Mille possenti vele in mar disserra 
Ecco che vinto alle, nebbiose lande 
Di Albione, ora fugge e il ciglio atterra. 

A Wasington sia Me e ftl Gallo invitto 
Che per Tonde varcò dell' Oceano 
Caldo di libertade al ^an conflitto. 

E lode all' altro sia ohe prima i vanni 
Al fulmin svelse e con potente mano 
Poi lo scettro apez)&ò dei rei tiranni. 

MORTE DI BALTASARRE. 

SONETTO. 

Scrivi (nel suo. furor dall' alto disse. 

Quegli che dei Regnanti ha in man la s(^te). 

Giustìzia allor d'atra vendetta e mort^ 

Nella parete il gran decreto scrisse. 
Ahi! quaU poiché le luci in quello affisse. 

Cangiò d' aspetto la proffina corte ! 

Vide le parve che T orrende porte 

Il negro Abisso ad ingojarla aprisse. 
Ovunque irto spavento e orror si mira 

E par che tutlo gridi in fiera voce; 

Venne alfine, empio Rege, il di dell'ira. 
Oggi morrai : de' tuoi deliui carco 

Vedrai gli Abissi. A quel so^iorno atroce 

Per r empio anche dal trono è breve il varco. 
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L' INNOCENZA. 

SONETTO. 

Spesso io m'aggiro a questo colle intorno 
Col pensier di dolcezza iuebbriato. 
Non perchè splende di bei fiori adorno 
E da freschi ruscei scorre irrigato; 

Ma perchè r Innocenza ha qui soggiorno, 
E col crine di gigli inghirlandato 
Air ombra or sìc^e d*aho pioppo od omo, 
Or si specchia nel fonte, or sfiora i) prato. 

Sul labbro ha il riso e dalla vergin salma 
Sparge e dagli occhi angelico splendore 
Che fa palese il bel seren deiralma. 

E qual deirEden tra rolezzo e il fiore. 
Ella qui gode la celeste calma 
E i puri ample^i del Divino Amore. 

SdHETlO. 

Lungi dalle città d* orgoglio piene 
E d'eterne follie tranquillo vive 
Il pastorello, e suir erbose rive 
Alterna il suon delie incerate avene. 

Ricco del gregge suo la dubbia spene 
Abbandona e le ree gioje furtive 
A chi tra lo splendor d^aule lascive 
In servili tripudia auree catene. 

Innocente delizia ei gusta e coglie 
Alla mènsa di latte, all'aura pura, 
Al letto sparso d' odorose foglie. 

O boschi, o saggia scuola, ove Natura 
Mostra che col domar l'avide voglie 
Si ottien quaggiù felicità secura. 
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IN LODE DI «lORUlO BUPFO.^. 

SONETTO. 

Quanti deirOceJHi nuotano in seno 
Muti Tivemi n larga schiera e quanti 
Aiigei capaci> o artefici di canti 
Fendono Taere -liquido e- $ec<ena; * 

Quanti in «|^ion<die annidano o il terreno 
8olcan sqnammesi rettili iBschianCi 
Ed ornieggiano il suolo armenti errautl 
Iir verde bosco o sovra colle ameno ; 

Tutti pingesti nei natii colori 
Descrivendone il genio e la figura, 
dotto PHnio, che la Francia onori: 

E al dolce suon éàV aui'ea tua favella 
Nacque nuova seienea e ia Natura , 
Pinta dal tuo pennel parve più beila. 

IN MORTE DI DANIELLO 0' CONNEL. 

SONETTO. 

Mori, ahi! di Liguria in sulla sponda 
Quel Grande che del vero ai rai si accese, 
E lungo i lidi che il Tamigi inonda 
L'onor d'Irlanda e la ragion difese. 

Il patrio Amor si svelse al crin la fronda 
Del lauro e al di hii feretro l'appese 
E alla piaga che in cor sentia profonda 
Smani la speme delle grandi imprese. 

Pianse e recando in man T urna ferale. 
Che il cener sacro dell' eroe rinserra, 
Verso il cielo d'Irlanda ci volse l'ale. 

Ivi del duolo fra la cruda guerra 
Innalzò la bell'urna ad immortale 
Scudo e decoro della patria terra. 
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IN LODE DI DANTE ALieHiERI. 

SONETTO. 

del mofido stupor, d'Italia Yaoto, 
Genio sovraa, che d'Arno in suUa foce 
Or dolce, or aspro > or placido, or feroce, 
Un di svegliasti dalla cetra il canto. 

SI mi rapisci, che all'eterno pianto 
.Teco discendo e in gelo e tiamma atróce 
Veggo i rei spirti, odo Torribil voce 
Onde oltraggiano ancor dei Santi il Sanlo. 

Te seguo all' altro regno ed ivi ascolto 
Devoti preghi e teneri lamenti 
E r alme scorgo desiose in volto. 

Salgo indi in cielo e della gloria al lume 
Miro indiarsi le beate genti 
E cantare l' Osanna al trino Nume. 

SOffiBTTO. 

Gran Dio, un raggio di tua luce eterna 
Sfolgori e riconforti ora le menti, 
Che duran per la Fede aspri cimenti 
Di tanti errori alla battaglia alterna. 

Te prega calda di pietà materna 
E le pupille volge a te piagnenti 
Religion che le terrene genti 
Accoglie e guida alla città spperna. 

Deh! Tu l'ascolta e sperdi l'empia schiera 
Che la combatte, come già sperdesli 
L'Egizio Regnator tra l'onda fiera. 

La gran Donna trionfi e oda giuliva 
. Sul Tebro risuonar gl'inni celesti, 
Ond' echeggiò dell' EriU'eo. la riva. 
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GAffZOffK* 



In, dbie gei del novero 
Di quei beati spirti 
Che de' bei osili eterei 
Volai! fra i tauri e i mirti» 

Divo fiammante Aligero, 
Che reggi i passi miei, 
La speme e Ja delizia 
Dell'alma mia t» sei* 

Tu m* accogliesti pargKrfo 
Fuor deUa sacra fonte. 
Ove deirempia origine 
Tersi il rieato e l'onte; 

E a ne già deiia faigldft 
Stola di grazia adorno, 
Beali di pace il bacio 
Del rio Satàno a scorna 
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Tu di mia vita tenera 
Nodristi il primo fiore 
La luce al cor raggiandomi 
Del tuo natio candore. 

E còme suole T aquila 
I figli suoi schermire 
Dei procellosi turbini 
Fra le minacce e Tire; 

Tal sotto impeneirabile 
Scudo air cleraa morte 
Tu mi scampasti, etereo^ 
Gampion tremendo e forte. 

Quindi al tuo fianeo affidami 
E varcberè sicuro 
Dairaffse arme libiehe 
Sino al gelato Àrluro. 

Vedrò i Britanni inospiti, 
Vedrò gli erranti Seiti 
I Trad, i Geti, i Sarmali 
E deiribeiìa i liti. 

M fia ehe io tremi e palpiti 
Discolorato in volto 
Se vegga il ciel tra folgori - 
E densi nembi avvolto; 

se oda in bosco fremect 
Orrida tigre Ircana 
Che al passeggiero avvenuti 
Dalla petrosa tana. 
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Non temerò d^impfoddo 
Tiranno il capo ingegno, 
Non di fremente popolo 
li sanguinoso sdegno. 

Ne orror mi ia del Bosforo 
Tentar su frale abete 
L*a80Qse sirti» i vortici» 
E Tonde irrequiete. 

Andrò con ciglio intrepido 
Fra Tire ultrici e rame 
Che delle trombe belliche 
Desta Torribil carme. 

Anzi per te vittoria 
Corrò y 'Angelo invitto, 
Anche sui mostri di Èrebo 
Di morte al gran conflitto. 

E neir estremo anelito 
Innalzerò ridenti 
Le ciglia e il volo ai premii 
Delle beate genti. 
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ASSEDIO DI GBMaVA. 
sonerrò. 

Già di bronzi gusrrieri onrendo tuòno 
Fra Tombre echeggia iotarao aliido e al monte. 
É Genova in ^ramaglia e chiusi sono 
I templi a fatate uaica fonte* 

L' ostili schiere fra minacoe ed onte 
Si avanzaa già di rmehe troitibe al suono: 
É scolpito il terror sa d'<^i fronte, 
Né più lice sperar scampo o perdono. 

Di noi che fia? Deh Tu nel gran periglio 
Ci riconfcfta, o Vergine possente 
E diva Bfadre dell^ eterno ffgli(K 

Tu sgombra il nembo ehe sii noi rovina ^ 
E dall'eccelse stelle or volgi in mente 
Che di Genova sei donna e reina. 

SONBtTO; 

Leggiadro desta e dilettoso incanto 
n fauci ul tra le fasce avvolto ancora 
E quando allegro ride, e quando irrora 
Le rosee guance d'Innocente pianto. 

Sopito della madre bì dolce canto 
Nella cuna gentil dorme talora; 
Indi si sveglia e sembra dell'aurora 
Candido raggio in bel rubino infranto. 

Qrazioso cosi, soave e lieve 

Sugge l'onda di latte, e a dare impara 
^^aci a color, da cui baci riceve. 

E nè^i atti, negli occhi e nel sorriso 
Mostra il natio candor, mostra la cara 
Anima armonizzata in Paradiso. 
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INGENUO DI SODOMA. 

SOSfCTTO. 

Pioggia di feocQ fttCAoan soaide 
Nella piaggM abitata e nell'aprica. 
Si desia al usuano delle fiaBume orrenda 
Di Sodoma la geute eiD|»a, impudica. 

Altri fugge nei campi ed altri asceade 
In luoghi eccelsi y o io cupi antjri ai abbica; 
Ma invan: che TampAe vortice si stende 
Per ogni parte e tutti avvolge e implica. 

Soccombano ali* ignivoma bufera 
Le moli antidie e su per T aria mesta 
Trasvete' il fumo e la fiivilla nera. 

Deir infame città aidla più resta. 
La vendetta di Dio torbida e fiera 
La guatav frcone» e il cener suo oaipefila. 

PER LEONARDO DA VINO- 

SONBTTO. 

Altri porti la. fronte redimitai 
Di regal serio e di guerriera fiMda; 
Te, Leonardo, lo ^^dor cinecnda 
Ch' esce dair opre di tua mente ardila. 

Paria di te per monti aperti unita 
D'ampi ^nali la scorrevole ondaf, 
E r Italia dall'una aU' altra sponda • 
Di torreggianti fabbriche abbellita. *. 

Deiralto tuo valor parlane i tanti 
Marmi da te scolpiti e al cui splendale 
Cedon di Fidia i gloriosi vanti. 

Ma più ne parla T animala tda 
Che tu pingesti , e dove il Divo Amore 
L'Eucaristico Arcata :at: saooi dfovala. 
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GRAZIA DIVINA. 

SONETTO. 

Come la luce, ehe di cosa in eosa 
Piove dal Sole in questo triste esigilo^ 
Candidissima appar nel ìàmto giglio, 
Bionda nella gianchiglia rugiadosa; 

Genilea è nel giacinto , e nella rosa 
Tinta fiammeggia di color vermiglio, 
E tutta scuopre de' mortali al ciglio 
L'innata e varia sua beltà nascosa; 

Cosi splende nei Santi e si fa conta 
Grazia divina /e a quei di riso infiora, 
A questi di austerezza il viso impronta. 

L' un tragge pensieniso alla dimora 
Dei Im^ì e V altro déir Infema ad onta 
'A battaglie e trofei sprona e rincora. 

PER S. TERESA. 

SONETTO. 

Mentre Teresa più di Dio s'invaga 
E r alma accoglie deafosa in viso^ 
A Lei tra il folgorar di luce vaga 
Uà Angelo dal eiel vola improvviso. 

Aureo strale ei brandisce, il vibra, impiaga 
Della Vergine il cor d'amor conquiso: 
Gad'etla esangue sulla dolce piaga, 
E pregusta i piacer del Paradiso. 

L' Angelo intanto per V eterea via 
Batte le penne, e seco porta il telo 
Cui Tonda del bel sangue coloria. 

E con quello d' amor sacro tesoro 
Scrive il gran nome di Tm*esa in cielo 
Ad abbellir de' Seraftii A coro. 
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PER S. ROSA DI LISIJl 



CANZONE. 

Se quei celeste Amore 

Che di tenera idee pasce la mente 

Or m'ispirasse il core 

E la sacra m'aprisse aurea sorgente > 

Onde sì dolce 45caturisee il canto , 

Direi l'eccelso vanto 

Della vergin cke all' indico emisfero 

Brillò di santità fiore primiero. 

Lungi dal lido Ispano 
Già Colombo drizzata avea la prora 
Per l'immenso Oceano: 
Già del Vangelo risplendea l'aurora 
Oltre le Messicane isole amene 
Alle felici arene 

Ove nel mar si specchia e si sublima 
La dilettosa ed opulenta Lima. 

Ivi corporeo velo 

Vesti la. graziosa verginella 

Che ai bei doni del cidk> 

Sorrise fra le fasce e tenerella. 

Quando di rosa nella dolce immago 

Scoperse il volto vago 

E daHa Imp^adrice alta del Mondo 

U name ottenne di quei £or giocondo. 
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Il prigìo. lastra appena 
Rideale in fronte allor, ch'ella respinse 
Ogni gioja terrena 

E in .nodo verginale a Dio si avvinse. 
Delle chiome disparve il fulgid'oro 
Del suo capo tesoro , 
E la guancia che prima era fiorita 
Fu dalle veglie e dai digiuni attrita. 

Ma quale opra non osa 
Chi nel divin Signor si aiBda e erede? 
La vergine animosa 
Ecco già vola entro sacrata sede. 
Ivi di bende la sua fronte adombra 
E fra la taci t'ombra 
Dei chiostri in umiltà se stessa ohblia 
E all'erto monte di virtù si avvia. 

Fervida emulatrice 
Di Catarina che sttll'Arbia splende 
Nel suo pensiero indice 
L'orme calcarne sanguinose, orrende. 
.Si squarcia eoi flagel; spinoso serto 
Tien sulla fronte inserto; 
Dorme sul nudo suolo e i lombi affrena 
Stringendoli con ferrea aspra catena. 

Ai rai dei lume eterno 
Ora in slaùci d' amor sdspesa resta, . 
Or vinta dell'Inferno 
Caccia lungi 4a sé la belva infesta. 
Fugge Satàno e grao fianna aiiiaMe 
Dell'orto arde le jùante. 
Ove Risa sokdi coi pensier vago' 
Del dtTOt Sposo traveder l' inuna^ik 



dby Google 



— Mi -^ 

Ma deil^ alta eroina 
I trionfi cantate e i santi ardori 
Sovra cetra divina, 
voi dei. cielo folgoranti Amori: 
Che <di suo lodi il fievole mio iabbi*o 
Non è condegno Mbro; 
Anzi ali pensior di tema si sublime 
Riverenza e stupor l'alma m'opprime. 



PER S. ISIDORO AGRICOLA. 

fiON^TTO, 

Lasciò la luce dogli alati cori 
L' angel. beato e rapido disceso 
Nei campi ove Isiidor tra Torbe e i fiori 
Tutte io Dio le sue voglie avea raccese. 

Rattenne il volo e in favellar cortese 
Seguì, disse, o beirabna, i tuoi fervori: 
Tar é il senno di Dio. Quiw^i egli prese 
Sul. carro a governar gii avvinti tori. 

Gioì la terra da ceiesle mano 
Arata, e allo spettacob improvviso 
Tripudia la selva, il monte e il putto* 

D'amore imamo aòceso* in core e in viso 
Isidoro languiva, e il suolo bpàna 
Sembianza a lui rendea dei Paraéisn. 
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PENE DELLINFERNa. 

SONETTO. 

No , non m' inganno. Or si apre alla mia meole 
L'Abisso, ove U*a ISamme avvolU sono 
Gli angeli rei con la perduta gente 
Che della fede vilipese il dono. 

Corre Tira di Dio bieca e fremente 
Per quelle bolge, ove ha la morte il U'oao 
E fulmina tra T ombre orribilmente 
L'empia caterva indegna di perdono. 

Siede alla soglia Eternitade immota, 
E di secoli volge e di martiri 
La faticosa interminabii rota. 

Esterrefatto allo spettacol fiero 
Io grido, Inferno, ahi! tanf orrore inspiri , 
Che ri&igge in vedati aneo il pensiero. 

«UERRA DI LOMBARDIA NELLANNO 1848. 

SONETTO. 

Il passegger che il suo cammìn disserra 
Oltre il Ticino alle Lombarde prode 
Più non vede falangi in aspra guerra , 
Più di cozzanti brandi il suon non ode. 

Ma dalla gleba che v' infiora e serra 
A voi sente echeggiare inno di lode, 
Martiri illustri dell'Ausonia terra, 
Non vinti dal valor, ma dalla frode. 

£ salvete (egli dice), o voi, che Tonte 
D'Italia a vendicar sul Mincio altere 
L'alme esalaste con serena fronle. 

Yi cinga il patrio amor dei laori sui» 
Ed astri sfolgoranti in nembo fiero 
Vi ammiri il mondo tra i più grMdi eroi' 
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AL CAVALIERE IPPOLITO PINDEMONTI. 

SOMBTTO I. 

CaDtor gentile, non ti vidi io mai: 
Par del tuo veiso la bellezza eterna 
E la mesta armonia che lo governa 
Fin dalla verde età lieto gustai. 

Suir Adige vederti un di operai; 
Ma tu volasti alla magion superna, 
Ed io d* Italia fra la sorte alterna 
Per diverse città ramingo andai. 

L' urna ora abbraccio che racchiude in séno 
Il cener tuo. Deh volgi, o spirto eletto, 
A me, che ognor ti amai, rocchio sereno. 

L'aura del tuo beli* estro indi m'inspira, 
E allora canterò, né fia negletto 
,11 rinnovato suon della mia lira. 

SONETTO U. 

Delia mia lira il rinnovato suono 
Non fia negletto; ma dall'Adria al Varo 
Trasvolerà più rapido del tuono 
Pbmdendo dell' Italia al nome chiaro. 

E dinni recherà ghirlande in dono 
Agli eroi, che per lei strinser T acciaro^ 
fi. ai magnanimi Re , cui più del trono 
Dei popoli r amor fu dolce e caro. 

Avran pur dal mio canto i giusti onori 
Quei Genii che su tele e marmi rudi 
Sparsero di beltà nuovi splendori; 

E quei che i finiti dell* eterno vero 
Svelaro e di Sofia eoi dotti studi 
Resero grande T Italo pensiero. 
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m LODE DI FRANGESCia REDI. 

SOllBTfO. 

Alunno delle Atee e di Sofia 
Tu splendi, o Redi, fra la dotta schiera 
Ed or con nnoTa e Hbera ariMoia 
Rallegri d'Arno la gentil riviera; 

Or con sagace esperiensui e vera 
Mostri come bevanda innocua aia 
L'atro veneno che di morte arciera 
La vipera distitla in piaga ria. 

Quindi il seme rintracci, ond'esce a vita 
LMnsetto, o strisci sovr' erbosi piani, 
in aria toli alla stagion fiorita. 

E son per te le maraviglie conte 
Del Lombrico che vivo da' suoi brani 
Sorge e del kmo non paventa Tonte. 

AMNISTIA ACCORDATA DA PIO IX. 

SONETTO. 

Quel Nume che governa in ordin saggio 
Quaggiù le umane irrequiete mentii 
E a dolce libertà diiama le genti 
Dal mesto orror di barbaro servaggio; 

Quel Nume etemo del suo senno al raggio 
T'avvalora, o gran Pio, nei dubbi eventi , 
Talché ai sudditi il fren qua! Padre aHenti 
E Tire abborri, onde ha Pfotura oitra|gio. 

Regna teco Clemenza, e ai ciel natio- 
Per te nedon color che in strania aniBa 
Traeano I giorni in doloroso obblio. 

E l'alma Pace ai tuo gran scaglio intanto 
Dei raminghi U> stuol lieta rimena 
E gii occhi aapei^e di soave pianto. 
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GUEIAE HEL COGOLO XIX. 

SONETTO. 

L'inferocita ambizion d'impero 
Che non osa nell'armi in questa etato? 
Ditelo, meste spiagge deii'lbero 
Dft si lunghe battaglie insanguinate. 

Ditelo, terre d'Asia desolate 
Dal)' Angticano Leopardo altero, 
E voi d'Afrk^ lidi che tremale 
Ognor dei Galli sotto il brando fiero. 

Toi pur, belle d'Italia alme contrade. 
La dì si ^re al cielo, or di rapine 
Teatro orrendo e di sanguigne spade. 

Dite quanti agitò nembi frementi 
L'ira d' ambizion, quante ruine: 
Tristi memorie alle future genti. 

PER UN QUADRO DI S. MICHELE. 

SONETTO. 

Quegli è Michel d'anni superne cinto: 
Satàno ei preme con invitto piede; 
Questi d'eterni e ferrei lacci avvinto 
Contorcersi, sbuflfar, fremer si vede. 

Quegli ai color celesti, ond'è dipinto 
Smi^a l'astro del di quando a noi riede; 

^ Questi è di stigia atra caligin tinto, 
E sembran gli occhi suoi funeste tede. 

Quantb di vago il Nume ha in quello accolto 
Lo mostra» gli atti , il crine , il riso , i rai ; 
Questi ha Tira dì Dio scolpita m iN&lto. 

Divina arWi di Aprile, ab! tu d'etfemo- 
Vamo ;se' degoa , che in un punto sai 
DarttiUun^iìfeft del ciolo-e dell'itìferno. 
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ECCELLENZA DELL* INGE6N0 UMANO. 

SONETTO. 

Con la mente si^ce, ond'è foniito 

L* uomo immagio di Dio , che mai non osa! 

La folgore imprigiona^ a stranio lito 

Veleggia e in mezzo ai turbini riposa. 
Di mezzo all'acque trae la fiamma ascosa; 

Scuopre il vario color nel raggio unito, 

E suir ali deir Àlgebra pensosa 

Si solleva all'idea dell' infinito. 
Ei calcola degli astri erranti e fissi 

L'armoniche vicende, e della Luna 

Presagisce e del Sol le tarde eclissi. 
Àlfin vagheggia allo splendor del vero 

Quante bellezze in cielo e in terra aduna 

Del Creator l'artefice pensiero. 

PER IL & NATALE, 

SONETTO. 

donzellette che dal prato erboso 
Garche di gigli e rose il pie movete^ 
E per si bel tesoro in fronte liete 
Ite cantando un casto inno amoroso. 

Se .vi dispiace ignobile ripose^ 
È gentil, come il volto , il core avete, 
Goa quei fiori un bel serto ora intesset» 
Per un fanciullo amabile e vezzoso. 

Per un fanciullo che in capanna umile 
É dianzi nato, e cinge in ciel di stelle 
Una i^irlanda che non ha simile. 

Ei rasserena i nembi e le procelle; 
Ei di belià cosparge i fior di Aprile 
E i vostri volti ancor ^ vaghe donielle. 
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PER LB IVOZZE 

DELLE SARDE MAESTÀ' ORA REGNANTI- 



Al Nume eterno ed atirili^ 
Dei' fortanati eventi 
Sacro, fia sempre il placido* 
Suon degli Ascrei cornanti 
Finché di cai per T etere 
Il SoL risplenderà. 

Di quel gran Nume immagine 
Sono i Monarchi in terra ; 
Quindi la cetra, armonica 
Il canto ai Re disserra, 
E in loro adora e celebra 
Di Dio la Maestà. 

Lungi da me sia Tinvido 
Clamor del volgo insano: 
Presso TEurota e in Elide 
11 gran Gantor Tebano 
Ai coronati Principi 
Begl'inni un di temprò^ 

EJl vate, onor dei Liguri, 
Caldo deir estro Acheo, 
Erse ai Monarchi un fulgido 
Di lodi ampio trofeo 
Sul biondo Tdbro, al margine 
DeirArno e in riva al Po. 
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Del vero ii Genio candido 
Me de* suoi gigli infiora, 
E a regal pompa insolita 
Là sulla nobìl Dora 
Mi scorge fra il tripudio 
Dei carmi e lo splendor. 

Come teatro magieo 

Già si apre alle mie ciglia 
Torino, e il cor m'ineU^iano 
Di dolce maraviglia 
Mille trofei 9 memorie 
Di gloria e di valor. 

D'ostro, di veli serici 
Si ornano e di ghirlandar 

I templi, e Talta Reggia 
Cotanta luce spande, 
Che sì pomposa d' Attalo 
La Corte non fiori. 

Ma già ravviso in cocchio 
Di gemme e d'or fiammante 
Regal donzella assidersi^ 

II cui gentil sembiante 

Al par 4eir astro sfolgora^, 
Che annunzia it nuovo di. 

Giovane sposo e Principe 
Siede di quella aliato: 
Ei di Sabaadia reggere 
Dovrà lo scettro aurato, 
E dele atviCe glorie 
li seme ptopagar. 
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Intorno al cocchio nobile, 
Che i regii sposi accoglie, 
Sovra focosi Alipedi 
E tra pompose spoglie 
Mille guerrier si aggirano 
Famosi in terra e in mar. 

Si aggira e gode plaudere 
, Il vario popol follo. 
Sfavilla la letizia 
SI viva in ogni volto, 
Che forse un altro secolo 
Non vide gioja ugual. 

Di trombe e d* auree cetere 
Il sQon si desta iotasto, 
Che di iaaciulli e. vergini 
Commisto al dolce canto. 
Innalza al ciel la gloria 
EMPhneitèo régni. 

Oh qufd s^nton di gaudio 
Nd core iaiineosia piew , 
Il àardo Be, T Anstrìtcc» 
Pranee cbe Inaubria nfrenQ, 
Allibò seorgeiido arrMtere 
, Ai figli amico il ciel. 

Né men dei Padri esulDiuo 
Le Auguste Genitrid, 
JB quella che di Etruria 
Spirò l'aure felici, 
E quella che il Sabaudico 
Onora antico ostel. 
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Consuona al nuovo giubilo^ 
Delle inclite regine 
La Donna che deirAustcia 
Si avvolge il serio al ci^ne, 
E i sposi consanguinei . 
Stringe ridendo al sen. 

giorno, di letizia 
Atto principio é fonte , 
Deh ! torna a noi propizio 
Dair Indico orizzonte; 
Né faccia nube oltraggio 
Al tuo candor seren. 

IN MORTE DBL P. GERObMIO ROLLER! 

I^ELLE SCtJOLl PIE. 
fORKTTO^ 

Per te, Rolleri, or s^ossp 4air sudore, 
La cetra io tempro a' carmi dolorosi 
E invoco delle stelle t' rai pietosi 
Del eener tuo sul fimebre sii^allore. 

Deh tu , 9pifU^ fgeikiìì f (^ke alio s)$lendore 
Degli etevAi salisti almi rq)Osi«, 
Non {sdegnare il siion dei luttiosi 
Gemiti V a cui si schiude ora i( mio cuore. 

E la patria rimembra (^e ira il pianto 
Sulla tua dipartita aha famento 
Yedova desolata in brano manto» 

Te fior dei saggi ahi! nel fera! momento 
Ella perdeoy te glorioso tanto 
Dei ginnasi e del clero alto ornameotOr 
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IN LODE DI LOftENZO GOSf A. 

SOUETTO I. 

Il cantor }irà non -è die ìnfonsoiato 
Fra tombe « aVelK lamentar si udiva, 
Né Plmiemoiici , ehe eoa carifie grato 
Del Beiiaeo addoleia T amena riva. 

Tu più non sei che di Basvitle il fato 
nogesti ria eon fentasia sì viva ; 
Né più mve^i eoi tuo plettro aurato , 
Biondi y le- oòrde ad armonia giuliva. 

Taeein Pìndo ogni cetra: i serti gai 
Spogliai le Muse, e sul negletto manto 
Spargon dolore dai virgineì rai. 

Costa, deb vieni , e il tuo sublime canto 
Seiogii dal labbro , e tergere vedrai 
QoeirakDe Dive diAle eiglia il pianto. 

SONETTO II. 

Sì tergerad^elt^aliÉe Itfve il pianto 
E fra ii tripudio d' estasi celeste 
T^applandlr^ifino per 1* ascreè foreste 
Ove tflio splende degl'ingegni il vafltoi. 

Plauifirà pur giulfi^o al tuo èel ea»lo 
Ogni poeta ^e in terrena ve^ 
Beò r Italia e or frs( 1^ elidie feste 
S^ iìk^rinm di i^ose' e d' amaranto. 

E tu cantore 4el fatai noeekiero - 
Che i( vareo aperse al lido Amerioano 
Sarai con hii stupor del mondo intero. 

Vivrai eterno : e tt seoelo tonfano 
T'agguagHeirà nel vanto a) grande Omero 
E al vate ^he ekntò r«roe Trolaaio; 
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A MARIA ADDOLORATA. ; 

SONETTO* . 

PiaDge del siio Fatlor la dura flMf te. . 
11 Sole sqolorando i rai lucenti, 
E TmUiche de' padri ombre ris^Nrle 
Spargon fjev V aure fidili lanieati* 

Del nero AUsso infrangoosi le porte; 
GroUan le rupi, fremon Tonde, e i veiMi. 
Tu sola 9 Madre, al gran dol^r s^i forte 
E vo^ non disserri a inerti accenti* 

Ah! dentro al tuo bel cor tutto si ^c<^Ue 
L'affanno incomprensibile, prolòqdo 
E il varco ai sensi esterni amor, gli toglie 

Quindi non è U tuo laU)ro gem^QPdo; 
Quindi il tuo ciglio in piwto non si seii^lie: 
Quindi stai ferma, mentre eroUa il mondo. 

SONETTO^ 

Poiché volse la sorte a me si dira. 
In ermo asilo i giorni miei celai, 
E tra gli 09ii di paee ridestai 
La da molti anni aUmmlaoata lira. 

Al fasto degU eroi ehe il mondo aaimim 
D'inni tributo non offersi. io mai; 
De' buoni il senno e ta virtù lodti, 
E sempjre ebbi i malvagi' in oéio ad ira. 

Contro al secoilo mio eh' è si: 4iv^sQ 
E per la diclina d'ogni mal daWv0 
Acre disqidtei ^ dlsd«§ap8^ Y^rso* 

Posteri, ah} quando fr^ l'usato ganti 
jh> Aprmir^ nella l»nar«i ptiiHe 
Voi pendale ragione ai miei lamei^ti. 
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INNO AL CREATORE 



Gran Dio , del tuo poter V opre stupende 
Sull'arpa d'ovo io ca^to. 
Deh tu m'inspira il saiMo 
Estro che d' allo amor V aoime accade 
E fa che degaa delauo merlo 3ia 
Del miQ labbro la loìk e rarrnmia. . 

Tu scuotesti r Abisso; e terrà e cielo 
Emerse alla tua voee^ 
E piuccbè strai veloce 
La luce diradò dell' oiobre il «elo: 
Si chiuder l' acque U mare abbidi^Ati 
E }e v^i api^actr piagge rideott, 
' . ' '} 

Creasti il Sol, nella cui fronte luce 
Serto di raggi d' oro» 
E di tua man lavoro 

Son gli astri che la notte in eie! conduce > 
E la Luna che sparge ìa sua viaggio 
Fra r ombre taciturne argenteo raggio. 
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Animate al tao cenno in monti e vaRi 
Apparver mille schiere 
Di sconosciute Ocre. 
£ buoi muggenti ed agili cavalli, 
E maculale tigri ed orridi orsi 
£ leopardi con dorati dorsi. 

Ai pesci ed agli augei, gemina prole, 
Die vita il mare ondoso, 
E dentro al fondo algoso 
Guidaro quelli tacite carole; 
Questi Taria fendendo al faggio e airorao 
Con dolce canto s' aggiraro intorno. 

Diva progenie alfin Dalila mt mano 
Erto la fronte u«c)o 
L'^uomo e per T^ braÉdio 
Sulla terra e sul mar scetiro sovrana, 
E ossequiose a lui dall* alle selve 
Corsero a torme le create beive> 

£ mentre inno di laude egli t* offHa 
Caldo d'immenso amore, 
Tra il gaudio e io stupore 
Tutta con lui la «erra a Te pkradlar 
Plaudiaio i mari e i flumi in lèr faveNa, 
la Luna , il Sole e ogni fiammante stella. 



Cm pttfnimme ^WAniorMd X^eMaiffe«. 
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